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o: n s l>> molili; orni 1 dinocaic noinfif] uuì viì obolo} 

•JM * I 

l V x volte mi è venuto in mente di di- 
' /correr qual< he cola intorno al li dilpa-» 
i reri, che vertono irà la Sede Apoftolica* 
• »c la Republica di-VcT.ètia ,dapoi jche fi 
videro vfoiralla fiamma fori i ture parte 
f hmtichc, t parte temerarit: Ma perche 
à ciò non mi ftimolaua nè dcfìdciio di fama, nc ime ielle 
dimercedei nc ambinone d honorc , ma foìo quella for- 
za s che frà &vditàtiegl intelletti ragioneuo!i,e non ap- 
paffionàti da pcruerfa vxJjOOl^UijJonaanda rratrcncn- 
ìfa, non fola, pèrche ho creduto, che altri con pi ù dot ti i- 
has c carità fotte pfegjàf e- molto maglio il meddìmo , ma 
anche -j ‘perche mi- pareua di veder le cole incominciate 
dalla pàFféde i Sig/^Ate neri aln i eofi rnodi tanto violenti, 
^ Jttròfi eerti'di pertinacia;, che hò dubitato più 

rotto di ef&fperài gli animi, du* difare buono effetto col 
mio dir^Nòndimenoalla fine font endomi la'mente gra* 
ni da di pehfieri, non hò potuto più lungamente portar 
■quotto’ parrò, & hò prouatocon l’cfperienza in me me- 
-ddìmo quella ditfìcolrà'idcllaquale lì dice in Giob: Con* 
morttm rUintrc futspouru ?. Viene adunque in 
luce qucfto mio concetto, che per leuatrice non hà altri , 
chela verità: la quale lì come hà forzad acquetar lintcl- 
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Ietto ben ordinato per efser ella fola fuo proportionato 
oggetto; cdfi 'ha parimente efficacia di tormentarle rraua 
gliar quelli animi,che fono pcrucrtiti da mala confcicza, 
battendogli cgn qpcl flagella de/rimorJo, opdebàh^- 
uuto origine il ptàuerbjo Greco, 

7T htf TW : Confitenti* *nimumverber*t\ Ondedcuo ragio- * 
neuolmenrc credere, e fpcrare, che nc i buoni Zìa per ca- 
gionare il primo effetto, & ncglwnduraii iIfecondo.il 
quale feruirà, fé nó per altro, almeno per teff jmonio del- 
la loro condennationeauanti al lupremo,& inappellabi- 
le Tribunale di Dioiche hauendòjcreafc per fe (Itilo tut- 
te le cofe, e più particolarmente rhuomo,allhora parche 
camini perla via del gafligo, quando permette Tindura- 
tionede i peccatori, ancorché li vada profperado in que- 
llo Mondo, del quale, comedi cola momentanea, e bre- 
uè, tiene S.D. Macflàquei cónto, che fi dice nel Salmq: 
Mille *nnt onte oc ulos tuos uqu*m dm beftern*, qu*fr*terijt . 

E parla à ro giti cola degna di gran rt ierauiglià , che fi 
fi ano tro u aTTliuomi n Ha n co j ropudent i , c p o co rcligio- » 
li , che nel centro dìtalia, in vna t-itri nobile , e Catto- 
lica, come Venetia, nel grembo di S. Ghiaia , lenza efleF 
prouocati., fi fianp audacemente cflibin a lcriuerc contro 
al la Sede Apoftolica, e Thabbiano fatto con proporzioni 
h eretiche, e notoriamente co ndennate . A me però non 
ha recato merauiglia alcuna , perche hò confiderà to, che 
fi lono trouati de gli huomini, li quali hanno ardito di di- 
re, e di feri acre beftero mie enormi (Time contra la Santif- 
fima Trinità, contra la perlona di Chriftodo Spirito San- 
to, la B. Vergi ne , c la gratia di Dio, contra il noftro libe- 
ro arbitrio , contra le buone opere , e contra i Santiflimi 
Sacramenti , e Thanno fatto fenza l’appoggio di Princi- 
pe alcuno. Che merauiglia è dunque, che l’habbiano ar- 
dito contro alla Sede A podalica i i tempi noflri huomi- 
ni ancorché da niente, con l appoggio.de i capi della Re- 
publica di Veneti* s* la quale hà con d ò ape rte le po rte 
iysjl i K aula 
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alla libertà della con feienza per volere conculcare» & an - 
nic h ì larcq^cljaji berta , & immunità EccI eli artica , che 
con tanta veneratene, c ome cofa facra , e diuina . c fiata 
t enuta in palma di mano, & in cima della tcrtafopra gli 
feetrri, e corone regali, & imperiali , come.fi può vedere 
nelle leggi feeolari , ne i facri Canoni , nelf hirtorie pro- 
fane, Se tcclefiaftiche, e ne i Concili; co mille magiftra- 
li autorità , & illuftri cttempij . Io truouobene fpeflo fu- 
feitate dalla fraude Diabolica l’hcrefie in diuerli tempi 
arca varie materie , ma appretto à tutte le Hirtorie da fe- 
dele^ diligente ofseruatore fi vedrà chiaramente,che fo- 
no ftate<femprehumili,e bafse, quando non hanno hauu- 
to l’appoggio, e l’autorità dei Principi in loro fàuore. 
Atrio fu autore di quella herefia contra la confuftamia* 
lità del figlio, e da lui li fuoi feguaci furono chiamati Ar- 
iani * Parue quell* Herefia abbattuta, e vinta nel primo 
Concilio Niccno , e nondimeno quando poi gli Atriani 
iiebbero in fauor loro Coftazo Imperatore y & altri Prin- 
cipi^tornò à rinuigorirfi , e pafsò tant’oltrc,che poi nel 
Concil. Ariminefe il Mondo ftupì di efser quali tutto db 
uentato Arriano. L’herefia in Germania cominciòimob 
to prima, che ne i tempi di Lutero; e vi furono Gierohimò 
di Praga, Gio: de Hus , & altri ; liquali nondimenb^pcico 
progrefso fecero ; ma quando vi entrò di mezzo l’aùto^ 
ritàdei Principi protettami, e quella raggione di fiato 
d i abballar la grandezza di CaìTQ iC^uinto^e dellaCaiad , 
Auffria congiunta con ^intercise , c con fingordigia de i 
b eni EcclefiafticiVa Hhora lTiercfia prefe vigore ridi me- 
defimo fi può dire per le medefime,ò fimili raggioni, che 
(ia fucceduto nel Regno d’Inghilterra . Onde none da 
merauigliarfi punto di tanti libretti , che fi fono porti in 
Rampa , poiché è entrata quella ragione di ftato diaboli- 
ca inimica della polita Ghriftiana giunramcntecon l’in- 
terefse à pigliar la protettone della fallita còrno al veroì 
h- quello vn indino cerco dei giuditio Diuinocontro alla 
sfnq R.epu- 
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RepubHca di yc nc tia,p°iche permette, ehcquci prudefi 
ti Senatori lì diano nelle mani d i Dottóri fai. fi , & erro . 
nei>c .hc lotto il manto* di buona dottrina vogliono ingan. 
naie cloro, c tuttiTSòTdìa 3 Tquci floridiffimo Do mi- 
nio, che hanno hau uro Tempre 1* a n 1 m o. c an didi H i ra q ncl- 
la vera Religione. Mi pardi vedere appunto la Se'renif- 
fima Repubiica di Venetia nel ca(o del Re Acab,ilquale 
fi legge nell’ vi timo cap% del j°iib. de i Re, che fi era da- 
toin preda à faffi Proferì, che Pad u lanino, e no folo non 
voleuaafcoltar Michea Pronta di Dio, perche glidiceua 
il vero, non folo gli portauà odio, perche ricufaua d adu- 
larlo , ma anche lòfece rinchiudcroin vna ofeuriflima 
prigìone.iW//i/Ve ww/quèfio fù il Tuo commandamento) 
in c àrder tm , & fnficntàtt cttm f*nc tr ile ulti ioni s , (jr àquà *n- 
gutti * . Cosi appunto fanno i Signori Venetiani. Si fonò 
dati in preda à falli Dortori,c he gli adulano , e dicono à 
inodoloro . non folo nò hanno dato orecchio à tanti R e- 
ligiofi letterati Predicatori, Inquilìtori , Lettori, & altri, 
che gli hanno detto il contrario :.non folo gli hanno prefi 
in odio,perchegli hanno detto il véromon folo contradi 
loro hano promulgati ordini penali, e rigoròfi, irà, quel* 
lo, che è peggio, come il Re Amb,partenchanfioiiiichiuf 
fi in ofeuro , & infelicecarecrc, e parte legati ài duro , & 
indegno feruitio del Reir.odoftentandoli appunto co pa- 
nelli tìibu lattone, iti con a equa di mille angoicie, etraua- 
g li. H fi come il Re Acab non accettò ilconfigliodi Oio- 
falar Rchh (iiudeaj chefilforzadipaTuadcrlo ad attè- 
nerfi à quello, che gli diceuaMichea Profeta dfDio,cofi 
parimente vediamo, che i Signori Yenetiani non voglio- 
no accettare i pijVe gcrretpfi configli, che fono flati dati à 
loro da Principi Religiofi,e Cattolici di ritornare all’obe 
dienzadel Vicario di Chriflo. Onde è da temere grande- 
mente « che fi come Iddio per miniflciiodi quel Demo- 
nio, che prontamente fiofferfe d’ingannare A cab, dicen- 
do quelle parole: Ego crofptrttm mtndàx. in tre Profhetàrum 
-u \ .li prefe 
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prcfc gaftigo dilui, mentre egli pur troppo credulo della 
vittoria predetta falfamente dai bugiardi Profeti , andò 
alla battaglia, oue reftò miferamente vccifo: coli non vo- 
glia hora prender vendetta, e gaftigo de i Signori V ene- 
tiani, mentre fi vede, che fénza refipifcenzt, anzi co mio- 
ui legni di pertinacia, e di oftinatione,dati, per dirla aper 
tamentdin fenfo reprobo, come dice Y A poftolo, giutrut 
fibt LMtgtftros frurientes duribus y & a vtritdtt duditum aver* 
tanti adfabulas dutem conucrt untar . e quello, che di ciò d i 
maggior indirlo, è il vedere , che quando più che mai fa- 
rebbe dibifogno in Venetia, & in tuttoquello flato dt 
perfone, le quali facefiero l'officio, che Aggiunge S. Pao.* 
lo con q uelle parole ; Tu vero vigila in omnibus , Ubord^us 
fae Eudngtltfid^miniflerium tuum iwfUiérc. permetta Iddio 
per occulto fuo giuditio, che la Città di \ enctia fi truouj 
lenza Prelato: & ilzelocofi raffreddato ne gli altri , che 
più tofto con la loro timidità facciano Y vffiao di pecora,, 
che con la carità foftengano La perfona di Paftori * Ma le 
fudette cole, che in qual fiuoglia Principe particolare»chs 
folle giouane,poco letterato, e prattico, nódimeno Chri- 
ftiano , e Cattolico, pareriano in fe ftefse efforbiranti; in 
perfona poi di Senatori graui, vecchi, e prudenti, veda- 
ti nelle lettere, e nel gouerno , che hanno veduto, e ma- 
neggiato il Mondo, che hanno vi fsuto Tempre Chriftia- 
namente,che fono ftati per lo paflàto in opinione di forn- 
irla prudenza, c di altrettanta pietà , che pochi meli fono 
mandarono publica , c folcnne Ambafcieria à reder obo- 
dienzaal Papa, fi come pare cofa più moftruofa, cofiè 
manifeftoinditiodel giuditio Diuino, che perii peccato 
glihabbiaoffufcato rintelletro , & accecata la mente in 
modo, che di loro fi verifichi quel dettod’Ifaia : Vtdouts 
non videani^cr ìntclhgentes rio intclhgdnt , Non fanno li Sig. 
Vcnctiani, che le fcritture vfeite in difefa loro > vengono 
di mano di perfone appaffìonatc , delle quali alcuni non 
ie ne fidarebbona ne anche in vn minimo interefse della 
. ; loro 
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loro Rcpublica^ forfechc i quel Stoato,' dii igenteàni ri- 
formarli d’ógni cofa , faranno folamente occulte le qua- f 
lira di Fra Paolo dei Serui,& di GioiMarfilioj & leda- 
no habili maeflri à configliarli in vn negorio cofi graue 
concernente la falute dell’anime loro , & di tutto il loro 
Stato è forfeche vi mancano Senatori lauij , e letterati, 
che diftinguano i! buono dal trillo, e’I vero dal falfo?for- 
fe che alla Signoria di Venetia, che è tanto grande, man- 
ca la commodirà di configliarficon Teologi, e Canoni- 
Ri eminenti (fi mi ? e nondimeno appruoua quelli tali peri 
afsindicatori del Sómo Pontefice, chchà l’aflfì (lenza ipe-’ 
cialc dello Spirito fanto,che ha appreso di le il confenfo r 
vniuerfale del Sacro Collcggio de’ Cardinali , che per fe 
flefio è prudentiffimo,.e pieno di zelo, di carità , e di fan- 
tini. h' vero, che S.PaoJo riprefe S. Pietro . adunque farà 
lecito à Fra Paolo dei Serui, & altri come lui, di giudica- 
re le atdoni,e pubicamente con ferirti dichiarar per nul-j 
le le Temenze del Papa ? Io non voglio far quello paral- 
lelo,perche la perfona no lo merita, il modo di lui e con- 
trario à quello , e la cofa in fe ftefla è troppo chiara . Ma 
fi come la volontà è quella, che ha da cattiuar l’intelletto 
neUofTcquio della fède, c Tinteletro deue poi regolar lei 
neH olferuanza de i precetti , cofi auuiene fiora , che non 
volendola Signoria di Venetia obedir, come dourebbe, 
alli precetti A pofìolici , che tali fono quelli , che fi fpic- 
canodal Sommo Pontefice, la volontà deprauata viene 
anche-à deprauarc l’intelletto , acciò , fi come ella fcuoce 
il giogo dell’obedicnza, cofi fcuota anch’egli quello del- 
la verità cattolica ,& della pura Religione. PerqueRa 
cagione nelh difpareri intorno all'immunità Ecclcfiafti- 
eadai termini legali fi è paflato alli teologichi,e dalla 
di fputa della giurifditicne, & immunità Ecclefiaftica al- 
le propofitioni di fede : e per foflenrar il fallo nel primo 
capo, fi è caduto in hcrc fic nel fecondo ; quafi in tutte le 
fcntture,che fi fono Rapate in Venetia, confondendo i tcr- 
o 8 mini 
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mini , c le materie» e trapalando da vnaquefìionc all’al- 
tra per coprir la verità con la confusone, & introdur mal 
fimcfalfe con apparenza di pietà , e con ragioni più to- 
lto fondate in pcrfM*fibilibmbum*nd f*pientU verbi*, che 
nel vero; e con fucati colori di artificiofa,& infidiofa R re- 
torica, e Rato procurato in più» modi di inzuccherar il 
mortifero veleno delle Dottrine erronee per farle bere 
più facilmente à i /empiici con pernicie dcH animc loro, 
c principio della diflruttionc della Religion Cartolici 
in vna delle più fiorite parti d’Italia. Mentre la eótrouec- 
4Sa originale fra la Sede Apoftolica , e la Signoria di V©- 
nctia non è di cofe temporali , e di Stato , ma di Ecclcfiar 
Aie he, c pertinenti alla falute dell’anima , che occorreua 
far pa (foggi Oj come hanno fatto quelli mali accorri, e 
peggio intentionati Teologi, ad altre queflioni , e parri- 


«t f lif t uc mciu , uc culi u ggi uuuuc, l ingue, oc mgiunc il c 

•voluta intromettere à difponere coinè più piacea lei dcT^ 
l e vite.de i beni, e delle ragioni de gli Ecclcfiaftici, e 
i a Chiefa ifleffa i à che publicar configli di Dottori dopò 
ol fatto , che trattano delle raggioni inpetirorio, anche 
■con poco fondamen to , c molta /tiratura , e de’ tedi , e di 
argomentilo me fuole auuenire quando fi difende il tor- 
io. Chi . vuol rrouar la verità, diflinguelematcric , di- 
chiara i termini della quefjione : non elee dal punto pro- 
porlo intorno à quello i-piglia le ragioni fode; Icrappre* 
irnraconfemplicitàifà Iprefuppofìti veri; e tutte quelle 
cofe, che no hanno fatto quelli, che hanno ferirlo non in 
•fauor della Repub!ica,ma in danno, e pernicie delle ani- 
me di quei nobiliffìmi Senatori , e di tutto il retto dei 
/additi di quel Screniffìmo Dominio, il quale perche n§ 
miferamentefotto zelo di pietà con fatti auuifi códot- 
<o perla via della perdirione,èneccfTario,cheapra gli oc* 
*chi, rifucgliia mente, fi configli coirperfone timorate di 
* B Dio 


Digitized by Google 


/» tAVEKT. DEL F1LJL1T > 

Dio, ben confcientiate* e dotate di buone lettere» Ricor- 
ra con orationi à Sua Diurna Maeflà»acciò li dia forza di 
riconofcere, & anteporre lobcdienza, che fi deue à DiOi 
& al fuo Vicario , prima che a i Principi mondani > l' im- 
poi ranza della falute delle Anime, che deue preponderar 
re all* interefle del corpo i la gloria Celelte , che è (opra- 
titi inente à quella vita breue & infelice » acciò effemina- 
to il tutto con diligente pietà, pofla poi con Chrifliana li- 
bertà efemere il giogo del Mondo, e fottometterfi alli pre 
certi Apoftolici > che vengono con autorità Diuina dalla 
bocca del Pontefice » che è Tvnico > e certiffimo Oracolo 
nelle cole della Religione à rutto il Chrillianefimo. 

Ma perche s'intenda in parte quella verità nell» pre- 
fenti difpareri : D eue prefu pponerfi per cola certiffima* e 
maffima indubi fatacene 1 im munità fccclefiaflica ò Ila de 
I ure Diurno, oucrp de iure pofltiuo (che quello à me per 
hora poco importa d inueftigar più a dentro ) è però di 
t alriuerenza erifpetto nella Chriflianità, che non può 
a lcun ^Principe fecolarc làr legge intorno alli beni delle 
• Chicle , & alle perfone Ecclef lattiche , ancorché fauore - 
uoliffime; e quandole faccia JononuTlcT» Non mancano 
autorità di Padri, Tedi ne i fieri Canoni* e Dottori clàf- 
fici * che lo affermano chiaramente , ma io per non edere 
lungo* e noiofo,mi contenterò di quello , che dice Inno* 
cenriolll Papa nelcap *Ecclefia Santi* Mari* , de Conflitu - 
ti orni™ * . le parole precife fono le feguenti i ?ios attenden- 
te s q uod laici* etiam relitto fi $ (hpcr Ecclesqs & per finis Eccle * 
faiitcu'nuUa (it attribnta f ac ulta * , quos ddcqucndi manetne- 
ceffi/M. > no n quel or ita* tmperandh qm but fi qut(t motu propri * 
jjatutum fuertt quid Eccle fi* rum etiam rej}ictat commodum . 
& fàuorem, nuditi* firmi tatù exifttt , nifi ab Eccle fi* fuerit ap - 
fr olatumz K nde flatutum Bafilij de non alienar: aìs pradijsrn - 
Biets , velvrhanis , miniti crtjs, & ornamenti Ecclefiarnm > ilta 
jttfrobatum fuit pottfsimum rat ione , quod auBoritatenon fuit 
iamaju Pontificai r oberai um .* Quid* Senatore fa Bum furai 

infra*- 
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in fr&tudtcium non comunti Mono# trance confifsi > vii an- 
nidi, in trritum rcnocontes, eofdcm fojfefsioncs refiituendéu fi- 
bifintcntUlitcr dtffinimus . Nè mi opponga qui q ualche 
Teoiogaftro,ò qualche Canonica fenza regola, che que- 
lla legge Papale trattando materia de Iure pofiriuo , non 
leghi la Republica di Venetia, come legge pregiuditialc 
al Dominio, che ella ha da Dio immediatamente fopra i 
fuoi Ridditi f enza eccettione alcun a, c ome empiamente , 
& hereticamentclono andati cinguettando alcuni ; poi- 
ché fenza entrar al prelente in tare difpute, e digredir in- 
utilmente dalla queftion principale, è cofa troppo chiara 
e manifesta, c he la Signoria di Venetia è tenuta ad ofler - 
u ar quefta Coflitutione non folo perche cosi de u e (are 
pé ryero termine di loggettione e di obbedienza alla Se- 
de Apoftolica , m a perche elpreffamentc Hià riceuuta , 
& accettata , e volontaria mente vi fi è fottopofla : nè 
può più re hi tarla > effendole così piaciuto vna volta . 
E quello fi potrebbe chiaramente prouare con la capi- 
tolatone della pace, e con quello, che gli Ambafcia- 
tori in nome di tutta la Republica proftrati fommefla- 
mente à i piedi di Giulio Secondo Papa con giuramento 
pr omifero di offeruare In materia del /immunità, e li ber» 
tà Ecclefiaftjca . Ma perche io so molto bene, che alcuni 
dfq uei Senatori fog Irono hauerc in bocca , ma con poco 
decoro, al parer inio,del!a Republica, che queiratto fòf- 
f e forzato, c non volontario, à fine di euitarla maggior 
t qu macche gli fopraftaua dopo la rotta di Ghiaradadda « 
fehen fiacofa poco degna di fede, e meno verifimile,che 
la Republica volefle in atto di penitenza mentire nel co- 
fpcttodel fuo Padre fpi rituale , e quella fia ragione alle- 
gata lenza alcuno fondamento giuridico, con tutto ciò 
non mi potranno negare li Signori Venetiani di non ef- 
ierfi fotromeffi all* offeruanza del fopraferitto capitolo , 
qu ando volontariamente riceucrono, eli obliarono ad 
oflcr uare i l Concilio di Trento , che fra le altre cofe neh 
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la fcfs. vlt. al c. 20. innoua tutti i Canoni , c Coiìitutionr 
Apoftolichc, che parlano deH’immunità Ecclcfiaftica,e 
commanda cfprclTamtmte che rtoflferuino , dicendo prei 
diamente clfcr debito de i Principi di farlo ; & cflortan- 
doli poi à fai lo bene per le (lellhe per li loro fudditiò giti 
dici , òfeudatarij . & acciò quella autorità del Conciliò 
non fi polla tergiuerfare con fàlle,e cauillofe rifpofte»poi 
che oon’ vno non puòricorrere à dar di mano al Conci- 
J-iocosffaci Ime ine, babbuino voluto inferire le parole 
mcdelimc . e fono le Tegnenti : Cupiens fanti* SynoSus Ee+ 
defi-ifhcam dfcipltnam in Ch rifilano populo non folum rejhtui % 
fèd perpetuo far t am tettar* à quibufiumque impedimenti coi u 
feruari jpnttcr e a , qua de Ecclefiafitcis per finis confi itati , fi- 
stiar cs quoque Prrnctpes offùffm admoncndos effe cenfitit, con - 
fidens eosvt Catholicos , qttos Detu ■ pinci & Fidici , ÈccUfìaqttc^» 
proto fiora effe voluti, rm futtm Ecclcjj&rc Httui non tantum ef- 
fe conecffuros >[ed ctiam [ubiti os fhos omnes ad de bit a m erga-» 
Clernm, Parocbos , & Superiore! ordina reuer entiam effe retto - 
otturo s : nec permtffuros , vt ofjìciales, & infertores Magtf rattee 
Ecclefe , & per fin or um Ecclefiafticarum tmmumtatem Dei or - 
dm Attorte & Canonici- fxncitonibus conjìitntam aliquo cupidi- 
itti Btidio feto tncdnfidcratidnc alt qui violent ,ftd vnacunu 
ipfis Principibus debit am perù fummo} nm Pontifcum , dr Con 
ctltorum Confi ittttiomb ut obfcr vanti am prafìent . Dee emù /- 
taque & pracipit facros Cananei & Concilia omnia necnon ali - 
ae Apostolica* finti tones in f attor em Ecclefiaficarum per fina- 
%um lt ber tati Ecclcfiaftica ,& contra etm vioUtores ea;t.is,qua 
omnia edam pr&fcnti Decreto innovai, 'exatte ab omnibus obfìr - 
turi debere. Propterea admonet Impcratorem, Reges, drc, Nè 
mi dica alcuno più torto corruttore, che interprete di 
quello cosìillu (Ire luogo del Sacrofanto Concilio Tri- 
dentino, che il Concilio elforta i Principi , e non cònian- 
*da , mentre parlando di loro,prima dice, admoncndos efJLa 
cenfuit, e poi in line, propterea adrnonctfmpcratorem , dr Re - 
gei, ere, perciòcKe in contrarioil Concilio in quello ca- 
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po fi vede, che determina e decreta,mentre vfa le parole 
decermi, prdcipit*prafenti Decreto innovai, c poi la ri f polla , 
checonuincc,èin pronto; méntre lammonitione cade lo* 
pra cofa, alla quale fono obligati per debito ^.offici/ fui ad* 
monendos effe confuti : e di più douerfi redimire il luo dirit- 
to aila-Chicfa, tuo fuum Etclefia retiitni.c pur troppo lì ve- 
, de, che ha hauutoinrentione il Concilio prima di ol>li- 
garc,epoi di esortarci Principi, mentre in principio dir 
ee , Procrea qua de Ecclefiatiic ti per fonti confi tinti i e poi nel 
Decreto commandando , non efclude alcuno dall’offer 1 
Hanza»dicédo,Ex4r7tf ab omnibus obfcrn art debere: oltre die 
chiama violatione no vna voltatila due, il far il co trario* 
equando parla ranto della riuerenza verfold pedone Ect 
elefiaflichc , quanto dell ofleruanza delle; Goftitutiotti 
Canoniche, Pontefici c Conciliari Tempre le dà queito 
aggiùnto debtiam y & include nominatamente i Principi* 
vna cuw ipffs Princtpibns debita» facrti Summorum Pontifici* 
dr Concihorum Duvet u obforuantiam prati ent, alla q uaieolr 
fèruanza par chcil Concilio lenta, cheli Principi fiano 
tenuti in modo* che facendo il contrario, diano legno di 
poco Cattolici, mentre di cc,Confidens eosvt Catboltcos:on - 
de è pur troppo chiaro, che il Concilio determinai ob- 
éiga i Principi L Ma quando anche.gli auuerciice , & ami* 
monifee fempliccmenredàvà .polli bile, e he la Signoria di 
ycnetiacohculcatido,edifpièzzandogjliauttertimenti e 
leammonitioni del gran CoudlioTridentino voglia ad* 
herirei abbracciare i configli di vaP.Paoio, di vnGuv 
ninni Marfiha, ò limili ? Ma ftante tutte le co/e dette di 
fopra, c che il Concilio fia flato riceuuto dalla Signoria 
di Vjcnetia, che parli così chiaramente dei Pi i ncipi> cbfc 
rinoui le Coftitutioni Pontefide in materia dellimmudi 
tà Ecclefiafticà., chi farà così imprudente , e ftolido»'per 
non dire impudente, e mal confcientiato, il quale voglia 
foftentare, e difender, chèla Signoria di Venctia non fia 
-.tenuta ad oflcruar quello, che.difpo.us: ilTopracitàtjócap* 

Ecclfia 
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EccUfia Sancì* Mari * , cimili ? li quali in vinù del fbpr* 
allegato Decreto del Concilio Tridentincsche l’innoua* 
fono Colli rutioni non folo Pontefìcie , ma Conciliari • 
Quisòchealcunocauilloforai potrebbe dire, chela Si- 
gnoria di Venetia non hà riceuuto il Concilio nelle cofe 
pregiudicialialei. ma quello è tanto, quanto à dire, non 
P hà riceuutoaffoluramcnte* perche in ogni parte, nella 
quale lenza ragione alcuna le piacefle di non oflferuarlo , 
porrebbe fimilniente dire come in quella , di non hauer- 
io riceuuto, epcrciòefTendoftato iiConcilio accettato 
fenza diftintione, non può deluderli quello capo parti- 
colare fotto qualfìuoglia colore, ò pretella . Et le non fu 
lecito à Balìlioscome li dice in detto capitolo Ecclefia San* 
Eia Maria , di flatuire, che non li alienalTero i beni, & or- 
namenti della Chiefa, vorremo dir noi , che fia lecito à i 
Signori Vcnetiani di far leggi, che non frpofla far demo 
fina di beni (labili alle Cfoiele , à i Monaller ij , & ài luo- 
ghi pi j j e che non li pollino edificare fenza licenza dei 
Principe laico in pregiudicio deU’honorDiuino^ e fe 
quelle eflendo fauoreuoli,furono però nulle,perche non 
erano confermate dal lauxorità della Sede Apollolica, li 
trouerà huomocosì temerario, & irreuerente,che voglia 
tener per valide le pregiudiciali , & odiofe promulgate 
dalla Republica di Venetia, che fono Hate dichiarate ir- 
rite, c nulle dal Pontefice Romano ? certo chi non vedé 
quello, bifògna confefTare che fia ò pazzo, ò infenfato, ò 
che habbia la mente così olfufcata dalla malitia,che nel- 
le tenebre dell 1 ignoranza perdendo il fenrieto della veri- 
tà, camini precipitofamente alla perdmone. Contro ab 
la difpolìrionc adunque di Cofti tu doni- Pontefìcie V c 
Conciliari riccuute da loro, come fi è detto di Ìopra,i Si*- 
gnori Vcnetiani de fa&o fi fono intrometti in quelle ma^ 
rerie, che lor fonoefprdTaméte prohibire,mentre co pro- 
ceffi , carcere , & altri termini di rigórofa ingiufliria han- 
no violatala Immunità Ecclefiallica nelle perfone di due 

Sacer- 
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Sacerdoti intigniti con titolo di Canonico, & Abbate , e 
con leggi nuoue, inique, & ingiufte hanno fatte prohibi- 
tioni, che efpreiFamente parlano ò de’ beni Ecclefiaftici* 
ò delle Chiele iftelfe . Poteua il Sommo Pontefice lenza 
nota di poco zelante delle ragioni Ecclefiaftiche , e della 
{aiuto demaniale de i Signori Venetiani far paffaggio di 
quello eoceflo contro la Chiefa , e tolerarlo lenza vlare 
quelli termini, che fono propri) di buono,e fanto Padre* 
e Paflore ? nò , lenza dubbio alcuno : & perciò non hà 
Jalciato indietro Sua Beatitudine di far tutto quello, che 
il conueniua al grado,che egli fofliene,conforme à quan 
to infegna la Dottrina Euangelica. Cominciò prima eoo 
le ammonitioni paterne » e ferie correttioni à pertita- 
dere alla Republica di Venctia la reuocatione di que- 
lle leggi ingiufte . lo fece egli fteflo di fua bocca me- 
detima con quella humanità, benigniti, e modeftia » che 
è propria di Sua Beatitudine , prima con 1* Ambafciator 
della Republicaretideotein Roma, e poi con gliftraor- 
dinari} , che andarono à rendere obedienza à Sua Santi- 
tà , & all' cflòrtationi aggiunfe non folo preghiere , e de- 
chiarationi , che l’hauerebbe riceuuto in luogo di piacer 
particolare, de accetto, ma eflìbitioni anco di porger con 
l’autorità Ponteficia rimedi) opportuni all’inconuenien- 
ti rapprelentati da loro per cauli delli Eccletiaftici ♦ ma 
quando à così hu mano, e benigno procedere del Ponte- 
fice tiafpettaua» che quella Sereni Alma Republica eoa 
Chriftiana pietà e co prudenza politica intieme foflfe per 
donar quello, che per buona ragione non doucua,nè po* 
teua tenacemente per fe ritenere , al ritorno delli Amba^ 
fciatorijcheefpoferorinftanzadel Papa* in luogo di eoa 
defeendere al giuftodefiderio di Sua Beatitudine,prefef- 
ro ferma deliberatione in Pregai , che non fi potefle mai 
più parlare di rcuocar dette leggi . e con queft’atro con- 
tumace diedero principio à cosi lunga,e peruerfa oftina- 
tione. Sua Beatitudine in conformità de i precetti Euan- 
•l J -r. . O gelici 
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eclici vedendo abuiata la paterna carità.e la paàéza fua, 
cominciò à valer fi dell’ autorità della Chie/a , e cercò d» 
ccuocarli alla buona «rada con cfl'ortat.on. «iterate per 
mezzo delibo Nuntio: & con lcttere.econ Breui Moni» 
torialifraponendo tempo , edifFimulando paticntemeo-, 
te i meli e meli, perche fi rauoedeffero . Parue al Mondo 
che in loro fi deftafle qualche fcintilla di nmorfo.e lume . 
di buona cognitionc, quapdo fi fendche fi mandaua vno 
Ambafciatorc ftraordinari© à Sua Sancita pcr.qucrtto ef- 
fetto , e fperò, che veduta la retta inrentionc di Sua Be*« 
titudinc quei Signori fi farebbono poi refi a quello » ciic 
erz maggior reputation loro di concedere , che di voler 
pertinacemente foftemare. Ma ¥ Ambafciatore non por* 
rò pur vn minimo che di fatisfattionc a Sua Beatitudine# 
& battendo la Signoria di Venet.a de hdlo mcje le fald 
nella meffe aliena, & intrulafitn poffeflorngiufto contr* 
le cole Ecclefiaftiche con le leggi dette di lopra, c contra 
le perfone con hauer li due prigioni nelle mani , faceua 
folo inftanza che Sua Santità defiftefle dal proccdcr più 
inanti in quefta caufa come fe folle tanto chiara e liquida 

la ragione della Republ.cleggiera la pretensone d Sua 
Satità.che il negotio fi douellc fenz altro ftyire.ond^ f* 
hauendo la Signoria voluto ne nuocare.nc lofpenderlc 
leggi fattene «nfignar li prigioni, "È pure promettere, 
ò dar intentione di tarlo; ma per fifkndo nellecofe det 
minate, pretefofolo con quefta Ambafc.am di quieta 
PaDa ner via di negotio , fenza pur voler inoltrare a bua 
Santità le ragioni, lopra che fi fondavano, che potcua far 
Sua beatitudine per confcruar , c difender c lue ragioni 
Ecclefiaftiche, e non lafciar con termini di lunghezza , e 
Scolorati prete* tirar in oblimene ,& o curare vna 
verni cosi chiara in perpetuo prcgmditio deHa lmmu 
nità Ecclefiaftica, hauendo già perduta ngni fpcranza di 
obedienza dal canto de r Signor. Vcnetia.u e Ccrto noa 
poteuaiar altro , che venir con termini di trina momtw 
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nc Canonica, confórme allo ftilc della Sede Apoftolica, 
i&alla forma preferirta ne i fieri Canoni à promulgatio- 
ne di fentenza di Scommunica'contro i Capi, e Modera- 
tori della Republica Venera, feparandoli dalla Comm li- 
mone della Chiefa, come commanda Chrifto Signor no- 
ftro, che dice di tutti gli opinati, e contumaci , Stttibitt '• 
qu*m ethnicut , é'fubUctrjus . E perche potcua feguir , co- 
me è feguita, Toftinatione, e pertinacia , prudentemente 
e fintamente, paflato vn certo legno, aggiunfe flnrerdet- 
to a i Popoli per quel fine, al quale I’ hà ordinato la fan* 
ta Chiefa di commuovere i Suddiri ad efler mezzani di 
fa r tornarci Principi à penitenza per ricuperare il culto s 

Diuino,e l'vio de i Sacramenti, interdetto non gii,come 
bugiardamente e caJunniofamcnte da bocche temerarie 
è vlcito , à fine d’impedir i Sudditi di quel Dominio dal 
far bene. Alla promulgatione diquefta cosi giufta Scoiti 
munica fi come Sua Santità è venuta con difgufto d ani- 
mo , perche non hauerebbe voluto haucr nc occafione, 
nè neceflità di farlo, così il fine fuo vnico e principale nò 
è fiato altro , che di adoperarla come Medicina ordinata 
dalla Chiefa allafalute delle anime di quelli, contro à 
chi fi adopera , per liberarle da peccato mortale, confor- 
me alla dottrina di San Paolo, TWirr kuiufmodi hominem _ 

Sàthtn* in inter ita Mrnu, vt JpiritusfdluHs fini 4 Che fe Sua 
Beatitudine hauefle hauuta altra intcntione, che quella, 

& animo di perturbare il Mondo, come iniquamente fo- 
no andati difleminando alcuni nelle loro artifìciofe ferie 
ture, chiamandola perciò atrione fcandalofa, hauerebbe 
prima prevenuto con le preparationi deli* Armi , e con i 
trattati di Lega con Principi , c ome già prudentemente 
f ece Giulio li, ch e con loro fra 1* alrreiiaueua JTffercnze 
anche di cole temporali, e di materie di Stato Ma perche 
Sua Beatitudine non hi hauuto altro fine, che di cariti , 
edi zelo,fenza preiienir con li mezzi Mondani, hi prima 
metto ma^oailafpa‘da fpiritualc,riferuandola tempora- 
• • 1 C loia 
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le , la quale non è dubbio, che fi utruoua nella Chiefadi 
Dio , e per vltimo rimedio è in poteftà del Pontefice di 
adoperarla, quando fi veda che gli altri riinedij non por- 
tano giouamcntoalcuno , e che la piaga fia incancherita 
in modo, che fia necdlarioil ferro materiale per curarla, 
come io dubito grandemente che bifognerà in quello ca 
fo, poiché l’efperienzadi quel che fi è veduto fin bora, le 
feri tture, che fi publicano,il modo di procedere che fi tie* 
ne da i Signori Venetiani arbitrario, e violento cótro gli 
Ecclefiaftici, e la forza, con la quale fi refifteaUoflcruan- 
za dell’Interdetto, dano pur troppo certi, e manifefti in- 
diti], ch’eglino'temanol^pateftà EcclèFifiica fe non per 
altro , almeno in quella parte , che può alterare T obbe- 
dienza de i Sudditi, e le coìé temporali Tnèlle quali per- 
ciò venendo toccati, fi può verifimilmente fperare>che 
in fimil forte di corfcttipne fiano facilmente per ricono- 
fcerelamanodi Dio; il quale con quelli mezzi, fi legge 
pella Scrittura facra, che più volte cercò di riuocar à pe- 
nitenza il Popolo Hcbreatrafcorfo , e trauiato dalla Di- 
urna legge; come vediamo neifccoli paflàci la mede-- 
fima Republica di Vcnetia per q ueft’i (letta Itrada haucre 
hauutoda Dio lume di refipifeenzadei peccati commcf 
fi. Qui fi vede quanto calunniofamente fi fiano andate 
ìnuelligando le ragioni, per le quali S. Santità fi fia mof- 
la à cosi giuda fentenza . Tutte lai tre ragioni, che fi al- 
legano ò fono falfe , ò cercate artificiofaraente per notar 
la perfona di Sua Santità» la quale hà tato meno bifogno 
di difènfore, quanto che le attioni fatte da lui , & innan- 
zi, edopola fuaaffontione al Pontificaro,(onoattàìnote 
al Mondo, nè jjerò fadi medierò » che da me fiano com- 
memorate» quafiche la bontà della cau fa,clarctt a men« 
le » con che Sua Beati tudine hà procedutòTn quedo ne- 
gotio, habbiano ncceflltà di giufiificatione» ò difefa. Da • 
Sua Beatitudineadunque folo per ze!o,edifènfionc del* 
iitnmunità,c libertà Ecelcfiaftica»e della falute dell’ani- 
ir S mede 
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iftc dei cappella Rcpoblica di Venetia non vien mofla 
qucftione alcuna di nuouo , ma conforme allo (file anti- 
co, & à quel, che viene riabilito nelli facri Canoni, e vec- 
chie Coftitutiònl dèi Pontefici, c Concili; vien procu- 
rata la conferuatione delle ragioni Ecclcfiaftiche contro 
gli hinouatori , non per altra ragione finta chimerica- 
mente, òfalfamente prefu ppofta. 
c Ma perche fia più chiaro,e manifefto à tutti quato fia- 
no vane,& ingi urte le pretenfioni de i Sign. V enetiani di 
giudicar grEcclcfiafiici, e le leggi fatte da loro, non farà 
fuori di ragione , dapoi che hauemo veduto , che la pre- 
funtione in genere è contro à quel* che h ano fatto in pep* 
fona del Canonico di Vicéza, e dell’Abbate di Naruefa, 
e la difpofitione delle loro leggi , che veniamo hora più 
particolarmente à difeutere, & esaminar capo per capo* 
acciò apparifea quanto leragioni, nelle quali fi fondano, 
fianofriuole, e leggiere, fe ben colorir* con fpeciòfaap* 
parenza , c colorati pretesi c di poflclTò antiquato , c di 
tolcranza tacita , & efprefTa de’ Sommi Pontefici, c di 
buon gouerno , & anche di pietà, e di zelo . 

Pretende la Signoria di Venetia di poter conofcerele 
taufè derelitti graui, & atroci, che fi cómerrono da per- 
fone Ecclcfiaftiche nel foro Dominio in virtù d’vna con* 
fuctudine antica, nòdi ella moftrano origine alcuna, ma 
folo dicono, chetìa fiata tolerata , e permeila da Sommi 
Pontefici , li quali Thanno prefuppofta ih fatto come le- 
gitima , e Buona . e fòpra'di ciò hanno afTerito e(Terui al- 
cuni Breui, de’ quali fe ben fi fia veduto fparfaméte qual- 
che claufola interrotta in diuerfe Scritture ftampatein 
àfeneria , nondimeno perche non fono mai fiati veduti 
intieramente > ni è parfo bene inferirne didimamente la 
copia, acciò fi porta vedere efsattaraente il contenuto lo- 
ro . Li Breui fono cinque, due di Sifto Quarto, e gli al- 
tri tre d’ Innoccntio Ottauo , di AleflandroSefto, c di 
Paolo Terzo, delliquali i quattro primi fono diretti al 

C 2 Patriar- 
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Patriarca» òal Vicario Patriarcale di Vcaotia» cl viti- 
ino al Ducè di quel tempo. 
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V Ener abili Frater Salutem , fg) zApoftolicam bene- 
di flio ne m . Q ogimur , non fine nofln cordis dolore. 
plurtmas querela* de per finis Ecclefiafhcis audtre, ex ijìtL* 
Ciuitdie prafirtim, in cjna fiepe nonnulh, aut moneta s ad* 
uherajje,dut turni n Ufi Mate fiat is commi fifa die untar: 
adeo vt prò altorum exemplo , delmcjueniiumcjHe paninone 
nono videatur effe opta remedio . ltaejue volumus, & tua 
fratemitati mtndamtts > vt quotiefcumcjue continuatali- 
cjue Clericali eh ara fiere infigmtum prò de li flis hmufimodi 
tapi , 'Utcartunùn spccialibiis tuum ad eorum ex amen-* 
mttere deb ras: nthilommus eifilcm Itcenùa àuttoritatc 

noflra concedas complica ficinorum fine ali cut ics trregula- 
ritatis incurfu reuelandn ne,cjnod iniqui {fimum effct^n fon- 
tes prò fintibus panai luant : dumodo per fona ipfd ftnt file 
tua potefldte : (onftitHttontbus zA poftoheió , <fr alijs tnJ> 
tontrdriumjkcientibusnonobftannbus cjui bufi umcjue-9 . 
Datnm Rgmd apud Sanólum CPetrum fub zAnuto r Ti- 
fcatonsdttXllunijJUCCCCXXlIll. Pon- 
tificatus ^Mojìri zAnno . Tcrtio. 


m 


Il fecondo Brcue» che è del medefimo, fi Bende con la 
facoltà di poter interuenire anche nelle caule di quelli » 
che non fono della Tua giuriamone » 

Iti . 
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\J Snerabilts Frater Salutem J (^T zApoflolicam beve» 

^ dtttionem. Superionbus proximis die bus fraterni* 
tati tua per alias nojìras informa Breuis lucrai dedimus in 
mandali vt ad examen Clericorum > Ecclefiafìicarumque 
perfonarum , qua in crimine loft JMaieftatti deprchenfa 
fui fieni, 'Uicanum tuum mittere dcberes , prout in ipfis li- 
ter is pieni us continetur . intelleximus nuper r e uocar un dii- 
bium ànonnuUis, anin flericis , pcrfonifquc huiufmodi iu- 
Tifdittioni tua non fubditti ficfkcer e tentarti . nojìram- 
tentionis futi, fé) e fi, vt in omnibus , qui in Dominio Di- 
letti filij Nobihs V iri Due ti V metiarum ob crtmina iru» 
inerti antedittu expreffa deprabenfi fuerint , idem jkeere 
tentarti , & debeai . ita tenore prafentium dec/aramus , 
Datum T{oma apud Santtum Petrum fub Anulo Fife a - 
toris die XXX Junij JMCCCCXXIllL 
Tonti ficaia* . Noflri c Anno Tenia - 

Il terzo d’ Innocenrio Ottauo parla anche di tutti i ca- 
li enormi, & a trog* ’ 

INNOCENTIVS PAPA Vili- 

D iletto Pillo Vicario Vcnerabilis Jratr is Patri uretra 
ZJ encttarum in flirti uahbus generali . Dilette Fi- 
li Sahttem , & aApo/ìohcam bencdittioncm . Expo futi 
nobis dilettai Filtu* Ahtonius Vinciguerra Orator Zde- 
netus veltri ijltus Dominìj ZJeneu nullum fere latrocini ^ , 
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«ut grauius deltólum in Ciuitate èftaZ/enetiarum perpe* 
tran, cuius non fit aufìor altcjuis QerÌctts,cjuifi capiatur, 
non potejì examinari, cjuandocjuidem tu exami ni huiuf mo- 
di interejferecufas . non prajens effe vis, pr Ater c^uam in-* 
txcejjìbus Lfrtt faieftatts , cuius caufa venit ira Dei in-* 

filios diffidata, ac jklfificAtionis monetar um, in tjuibus ca- 
fri* us Ttbt a Sede tApoffohca conce jjum effe dicitur, vt in . 
tereffepofjis ex amini : cjua cjuidem recufatio in caufa e$t , 
vi prafertur , yuod c/utdam Clerici fhcinorofì a udaciores 
ad committenda deltfla in dies redduntur : fupplicatum . -> 
proinde Nobisfuit de opportuno ad id remedto . Nos at- 
teri dente s priuitegia , indulta ad bene viuendum dari > 

non ad dehncjuendum, itlacjuc prafrdio bonis contra impro - 
bos effe debere, non autem mahs ad meendum : tenore pre- 
ferì tium concejjionem ttbtjhflam kpr affila Sede, & Pra - 
decejforibus noftrts Romania Pont fra bus intere fendi ex. 
amint hutufmodi in tnbus fupranominatis cafrbus : ad olia 
etiam dettila grani a extendimus : decermmufrfucvt freuti 
in examine Clericorufn in tnbus cafrbus potes huiufmodi 
ex indulto %Apof\oltco inter effe, ita {gfprafrns effe pojfìs , 
fé) debeas in cafrbus furti, latrocini ac in alijs atrocibus , 
Cf?rauibusfkcinoYibus ad hoc vtJuHitta locum habe at , 
ft cjutjcjue intra bonejlatis fines , ac lerminos conttneat . 
fonJhtutiombus,& Ordmaùonibus Apoflolkts, ceterifrjue 
in centrar ium fficientibus non obflantjbus cjiétbufcumque . 
*Datum Roma apud SanSlum Pelrum fub Anulo'Tifra- 
toris JMCCCCLX XV IL 'Tontfrcatus 
Nojlri Anno Quarto. 


sita 


U lì 


Il quar- 


llj aep.di kbne;tij . i3 

Il quarto d' Aleffandro Serto ertcnde la facoltà del Pa- 
triarca anche (opra i Regolari . 

2 / • •’* • 
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t ALEXANDER PAPA VI. > 

D ite fio Filio Vicario Venerabili! Fratrìs noftri ‘Té- 
march* VcncUarum in ftirituahbus generali . 
Dilcélc Fili Saluterei, & ts4pcjìt>li cam bcnedittionern-» • 
^Nuper ex parte diletti Fthj noftri Nobtlts Viri Leonar - 
di Lawr etani Ducis Veneti or um *Nobis expofitum fuit 9 
quodtamdudum nulla fere latrocinia, &' gr autor a deli Sia 
in imitate ijìa perpetrabantur> in quibus ahquis Glericut 
Jecularis, vel reputar is non inter uemret , fp) quod pr opte- 
rei fel record . Sixtus Quartus , ($r Innocentini Òttauus 
'Tradecefjores noflri per lucrai fuas in forma Breuis , ad 
pracludendam vi am delinquenti , T ibi, vt quotiefeumque 
alujuem Clencum fìc deltnquentem capi , ptf examinari 
fuper deìittis per eum perpetrati s continuerei , ex ammatto- 
ni hutufmodttnterejfe pejjls, concedermi, prout in dtttts Ih 
Urie aferitur latiut conttneri . XJerttm quia a nonnullis dir 
eitur reduci in dubium an hterarum pr adittar um vigore^ 
examinationi Clcricorum > (gjr Keligioforumcuiufcumque 
Ordina , etiam Mendscanttum intcrejfc pojjis , qui fepius 
ab buiufmodt delitto capi untar > & examinantkr . Eapro - 
pter ad tòdendum omne dubium , fè) vt delinquente r pra- 
- ditti tuxta e or un de m deltttorum mdigentiam puniantur , 
Tenore prafenttum Tibi commttttmus, fgj mandamus > 
quatenus exammi cuiufeumque Clerici >tam facularis* 
quamr erniarie cuiufcumqut Qrdtnis, etiam Mendicai 
L * • tium 
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cium inter effe , ac alias '} aliafitcere pojjìs \ valtas l 

front in ditta *7* r adece [forum nojlrorum literis defuper, 
T ibi concejfum extìtitframijjìs fé) Conftitutionibus, fg) 
Orchtexttonibus Apofìohàs , 'Trimtegijs quoque Indulti * , 
fi qua fortajje delmquenttbus conce fi* fiuerint , ceterijque 
in contrartum fnctentibus non obfiantibus qutbufcumque* 
Datum T{oma apud Santtum 4 Tetrum fitb Ornilo Tifi ór 
torti Die XXrilll luìij CMDll. Pontifica 
tus NoHri %4nno Decimo* 


Il quinto , & vltimo Breuc è di Paolo Terzo , il quale 
fotto pena diScommunica commanda , che il Vicaria 
debba iaterueaire, e vi.lìfi mentioae anco de’ Clerici 
coftituitiin Ordine facro nella narratiua » ancorché qei* 
primi fi parli dei Clerici femplicememe . ' v * 


UM ; .V 
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* i UÌm \ i 


' o r 

D iletto Filio Nobili 'Viro 'Tetro Landò Duci Ve* 

nettar um . Z biette Flit Nobili s Vir Salutem , fg) 
eXpojlolicam benedici tonem . Sxpont n$bis per ddecìum. 
Ftlium Gxbrielem V enenum tuum > fg) tflius Domini if, 
apud Nos Orai ore m nuper feci Hi , quod hcet alias ab im- 
memorabili tempore atra certi ludica ficulares Ciuitatis 
4 Veneùarum , Auocatores fommums nuncupaii , contro. 
quofeumque f Urico * , tam JecuUres , quam reguUres cu - 
iufeumque Grdinis , elioni in facrts Ordimbus conjlitutos & 
aUafquc SccLfiajitcas per fonai atroci a delttta in cadérne 
fluii aie, fé} Otoce fi committente* cum inter u?nu diletti 
Ftltj prò tempore Venerabili! Fratria Patriarchi in sfi - 
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tituahbus/UicarqgetterJis procedere , iDofqueeulp ( bile; 
reperto s prò modo edipee candenti# e , & fj49ire 9 median- 
tsbiié fiwfilijs de Deciti, confitene unt > ti pofeffìvne , 

feu quafi, procedenti.; ccndemnandt , & f * meriti buiuf 
modi fucrunt , cttm fel. record, jixttis Quarta;, Inmcen* 
tius Ottauus , Alexander, Sextus , ali] Pontifica 'Ra- 
marti pradectfsores noflrt per eorum l fiera* etdem prò 
tempore 'Vicario vt ctctimnk (jfr preceffr bus pcreofder/L 
Judtces fric tendi; ajjìjìere , fi* mterejje deber et, ntandauc- 
rint: *N.ihtlomnus Diletta; Fthus JModemus spatri- 
*reh<t Vi cari usiti frtrttualtbus generahs > fg) f or fan alij 
Judtces Ecclefiaftici ijftus Citatati; ex eo quod de alitjua 
'Privilegio tsfpofìoltco ex diuturni tate temports forfitanu* 
eonfumpto, vei deperdtto , altterque per tmmemor abile 
objeiu aiutarti » fg) confuetudmem buiufmodi non confi et , 
exammiy procejfrbus pradtttts intervenire reca fant , 
ditto fcjue delinquente; per Judtces pradittis punir i, & de- 
bite cajhgm impedtunt : propter cjhod C letteti , fg) per r 
fonis ifìts audacia tributine dehnquerdt , variaqut , fg) 
frequenti a deità la t & tumuliti; commiituniur , (gf excttan- 
4ur,& quamplurima mata exrpt^ , incotoUfUK Mi Oh per tur* 
JtattÒncs > & fc andai a fulfcquumur Quure nobis humiliicr 
fuppltcan feci/ìi , vt fvtices fri utili s pi ad Sii contro^ 
-Clerico;, & perfino* buiufmodt , preut hattenustZt prat- 
fertur> cenj ueuerunt .proceda e Jifckt pio dJ.tt, c^oliiatte 
punire, O* cajhgare vulcani , ac Vicaria;, & ali] E cele 
fattici Iudices pr <edtdh examint , (pfr quiCjliowbus Cleri - 
eorum pr adittorum nojìr orati Pf diteci fjurvm ditta) u.™ • 

±) Tu er a . - 


* 
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Itterarum tenore interuemre dettarti, alt afoni opportune* 
mpramijjis prònidere de benigniate lÀpoftolica digutré» 
mur m *N.os igtur ne qnod circa hoc unto tmporisfpatt* 
fìtti UudMter òbferuatum,quod non nifi canonictm puri, 
apium babtnjfie prafumitwr , injrtngttur,. fied in [no rof- 
bore maneat, prò ni dere incomenicnttbus, & fiandalts htu 
iufmodtobuiare , tuifque,& ijiius Dominij precibus, qua r* 
tum in Deo poffumns, anmtcre volentes : 'Uvlumus , & 
anttontate %Jpo ftalica conce dimus, & ordinamns -, q uod 
l udices fecutares praditti , n ifi per Uicarmm , ft) also s 
Scclefiafticos ludtces pradittos m p rocedendo pr attenti non 
fherint, contro Clerico*, &ÉccleJiafticas per fonai huin fi- 


nodi > prout b attenui à ditto tempore dira co nftteuertmt , 
procedere > ilio fqtie y pr otti criminis, & dekttorum qualità* 


exegrit , c ondemnar e puni re , & cagnare poffìnt , ditti que 


Vicmus, & ludtces praJtth fub pamtexeommunt- 


eótionisper eot,m $«lìttcrtnt, & inter fuerint, i ncurrendd, 
txttmint , -ft) proceffui buiufmodt afìiflere , intere ffL » 

debeant . JMnndtnles prtpterea in vinate fanti* obeS. 
tntitt, vt fu! fupradtéla exeemmtmicationii fanadUicd- 
ri» , $T Ecclefiatttcts ludiabus frxdittts, nejudices 
feculares prxdtPlos contri confnetuiinem immemor abilent 
prtedibfom, & dtclorum Pradecefjorum nojfrorum,iiler4~ 
rum prfdt flnrutn , & prtfentmm noftrarum tenoremtfuo. 
modthbet molcfUnt, vel impedtant , ntc altud in cantra, 
rium ficere prxfumant , fe d extrmmp , prore fjibus btt- 

fufmodi, quotiti, & quando adibii* fecularib m luimbus 
itcatTi 'uerint. intere Ile, &- <Mcre omnme debeant . 
-* Decer. 


I 
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tt écementtstté, &mn*liter,per Clerici* ber forutf 
de preferiti, prò jrautbus-, (jfr atrocitusdehélts, kmufme ^ 
dt per eofdem ludices detentos , & career atos indicar i, 
dijfniri debere , acirritu m , C? inane quicquid fecus fupe r 
fas àguocumcfue Jcienter » vel. ipnoranter conttgerit dite** 
Uri : Wenolflantibu> pradrfhs, & [onftitutiontbus* 
tèff Ordinationibus cslpojìolicis, c eteri fque contrarijs qui* 
mfeumque . V ilumus autem > quod vbs prò deli fiorume 
atroci tate fanguints pana adiungenda far et ,Z>e^r adatto , 
tfua alias procedere debet fecundam ferrmam lurts, orniti- 
fio pracedat . Z httumRoma apud Santlum Petrum fui 
A nulo Ptfcatiris die XX Odobris JMDXXXX1L 
Pontificami t NoHri %Anno Ottano. 

] '<>> 

Da quelli Breui , che fono 1* Achille de i Signori Ve* 
neriani, nella caufa del Canonico di Vicenza,edeli’Ab- 
batedi Naruefa fi cauano molte conclufioni contrarici 
fatto alle pretenfioni fufeiratedi nuouoda quelli nouelli 
Inuentori dilibri antichi heretici per difènder Tattioni 
della Republica, Primieramentefi vede e/Ter chiaro, c 
manifdlo dalla lettura di elfi , che la Republica per lo 
palliato non hà pretefo mai di poter calligare gli Eccidi a 
ilici in virtù di quella autorità, che hanno da Dio imme- 
diatamente i Principi fopra i loro fudditi , poiché non 
lohà pretefo, fe non in virtù dVna antica confuetudine: 
A ppreflo fi vede apertamente eller co fa nuoua nella me- 
delkna Republica il negare nel fuo Dominio reccettio- 
ne , tantodelle perfone , quanto de i cali : mentre anche 
dentro i termini della confuetudine in detti Breui e/pref- 
lamente fi contienedillintione di cali atroci > elcggieii: 
e fi parla fedamente de i Clerici, e non dc’graduati in di- 
gnità,è titololcclefiaftico. TerzocontroquelJo,cheli 

• Da mede- 
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mcdrfinirbanno dettofixonfefsa parimecte la dirti nti0? 
jnc ddfqro x mentrf.óhe anche in-virtu della confuètudt 
ce fi fà infatua pc-r f afpftenza del Vicario , come nccef* 
fario requifjr» > ner la validità del procedo ; «Se in vlcimo fi 
monofcéii Papà per Giudicefupremo fopra gii Eccle* 
fattici , mentre à lui fi ricorre jxTlVfsciurione dell’anti- 
ca prctela cofifuctMdinc.Pu che fi può ra’ccogiierequan- 
t'horafi diportino dal vecchio loio infuturo, tralignino 
, da i fatti de i Maggiori , e dcgenerino'dair antica pietà i 

Capi, che maneggiano la Republic-Ttfl Veneria, poiché 
ricufanO/ e tòrcano di efetrtmfil delia^ede A po^* 

ftolica,Lpcrmetto.no lapufeiic^tione dc-Ue (cinture in tur- 
to contrarie à quello , che da lei fi c oiseruato per Io puf- 
fato > e t oìera no , che non (9(0 da* falfi Adulatori , ma et 
Senatóre ‘principaP*, c repdtàtograuc, fi pub’ichi alli 
flam parser coiadurirf& alpi k ilVicdrrer aifiutorità del- 
, la Chicia , e del Sommo Pontefice per correttione de i 

'diforditii cagiónati dalli Ecclcfiaftici dirteli , & rilavati 
«nei cortami, mentre ne idetti Breul.liquidamenteappa- 
re, che non vnà volta fola, ma quattro, e cinque la Rcpu« 
blicadi Venetìa col mezzo dell’ Oratore ordinario hà 
hauuto ricorfo à diuerfi Pontefici per la medefima cola . 
•iyta lafciandoda parte quelle propoli troni, eh e pur trop- 
.pafufficienteménte fon© fiate confurate dal Pighio,e da 
.altroché hanno fci irto cótro Marfiiio di Padoa, dal qua- 
ndi noucllt Scrittori hanno rilufcitatolofpirito Diabo- 
.licodopò molte centinarad anni ; veniamo à vedere le 
:L’attione latra dalla Republica contro la perfonadel Ca - 

- conico, é Abbate fudetti venga giiifiificata dal contenu- 
-co dei fopralcritti Breui . 0 Potrei hreùemente sbrigarmi 
da qucrtadigìcolfà.con morti are, che i Signori Veneri*- 

• ni hanno ccceduti i termini di detd Breui > li quali men- 
: tre parlano de* Clerici feroplicemcntc , e di pcrfonc Ec> 

- eie n artiche, non còprcndono quelli, chehanno titolo di 

1 i Canonico* òdi Abbate, per drei in.ipateria penale ftret- 

» “v- - _ . i * à' . c 

- *' 
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ta,& odiofo,comc cfpreflamcnte infegna T Abbate, fegui- 
tocommunemente neleap. Sututum > Dediti. in 6 . Po- 
trei dire fimilmcnte,chc li Brcui ancor che parlino delle 
perfone,che non fono giurifdirtionarie della Dioccfe del 
Patriarca,!! refiringono nondimeno alli delitti, che fi fon 
no nella Città di Venetiare quelli, che fi pretédono com- 
incili dal fudetto Abbate , e Canonico,fono fatti fuori di 
Venetia,ò in Vicenza, ò in Treuifi . Potrei dire parimen- 
te, che il pretefo delitto del Canonico>con la lacerationc 
di quello editto afMo alle porte della Chicfa» come cola 
fatta in defenfione , & honor di lei , è degna più tofto di 
locfe, che di caftigo i c l’altro di hauer imbrattato vna fe* 
neftra, non merita nome nò eli graue , nc di attroce: oltre 
che non confai , nè che fia fiato chiamato il Vicario Pa- 
triarcale , ncche i Giudici laici nonfiano fiati preuenu- 
ti dalli Ecclefiafiici; e molte altre cole potrei dire,con le 
quali fi inoltrerebbe , che i Signori Venetiani hanno ec- 
ceduto i termini, e nel modo, & nella qualità de’delirtiV 
& delle perfine: Pcrloche hanno meritato, come viola- 
tori della Immunità Ecclefiaftica , non folo quel rifenti- 
mento, che coiutnandano le leggi Canoniche, ma anche 
per Tabulo la riuocatione di qualfiuoglia priuilegio,che 
l'opra ciò hauefiero ottenuto. Ma entrando più à dentro 
nella validità de i detti Brcui Hwìogna prciupporre, che 
i Referitti Pontcficij fatti ad infianza delle parti non de* 
uono cficguirfi da quelli , à chi fonoindrizzati , quando 
la narratiuaèfalfa, òdefèttofa, ò perche fi fia taciuto 
quello , che fi doueua efprimcrc , ò perche fi fia narrato 
quello, che non è vero in fatto ; poiché dalla efpreflìone 
di vna cofa taciuta , ouere dalia narratiua di vn’altra fai- 
fa fi può indurre l’animo del Papa à concederemo nò con- 
cedere, ftabilire in vn modo,ò in vn altro intorno a quan- 
to fi c domandato. Ondene irefcrirtidel Pontefice fotti 
lotto fuppliche vitiofe , come di fopra, la regola di giu- 
dicare confili e nell’ esaminar prima le le cofe efpofic fia - 

, no * 
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no vere, ò fatte, ò imperfette, e poi fe la fattiti narrataci 
verità taciuta fiano di tal qualità, che hauendone S*San- 
titi noti ria, fi farebbe indotto à determinare di uerfamen- 
teda quello, che hi determinato, come infegna il cap* 
Super lìterìs , De Refcriptàs. Deue fupponerfi ancoraché tu tr 
tu iudetti Brcuiiono fiati fcricti dai fopranomi nati Pó- 
tefici ad infianza de gl’ Ambafciatori Veneti, & per con- 
ferenza fondandofi fopra le cofe cfpofte, la valkliti lo- 
to depende dalla verità della narratiua. Bi fogna anche 
prefu pporre, come dalla lettura di detti Breui fi vede ap- 
parentemente, che in effi i Pontefici non hanno mai con- 
ceduto priuilegio alcuno di nuouo alla Republica di Ve- 
leria di poter giudicar le perfone Ecclefiaftiche per racz 
io de i Giudici laici, ma prefupponendo immemorabile 
confuetudine , & il poflefso antiquato , hanno femplicc- 
mente commandato, che il Vicario Patriarcale debba in- 
teruenireaireffaminc. Onde tutta la prefente dìfp uta fi 
liduce à vedere fe fia vero, che quefta confuetudine pre- 
te fa dai Signori Venetiani fia immemorabile, fenza in- 
terrottione alcuna , come etti hanno narrato, Se efsendo 
tale, fefialcgitima, ò pur vfurparione, poiché non è dub- 
bio alcuno, che quei Pontefici quando haueffer hauuto 
notitia,chc ella non fufsc nè immemorabile, nè legitima, 
non fi fariano indotti à fcriuere nella forma , che hanno 
fcrittoal Patriarca, al Vicario generale, & al Ducerne- 
defimo . Che rimmemorabile fia falfamenre aderita , fi 
pruoua manifeftamente chiaro non folo dalf interrottio- 
ne di molti Breui moniroriali di diuerfi Sommi Pontefi- 
ci, e di quelli medefimi , che hanno fcritto li fuderti Bre- 
ui,comcfipuò vederenei Regiftri Apoftolici,maanche 
peiche firn memorabile deue efsere almeno per fpatio di 
cent’anni, fecondo vogh'nocomraunemente i Canoni- 
ci: Macomc fi vorrà prouare quefto fpatio di tempo le- 
giriinamente,fe il Concilio Lateranéfe fotto Leone X.aU 
la fcif.x* reprobò cfprcfsamente tutte le confuerudini? 

che 
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che fono contrarie alttmmunirà Ecclefiaflica, &innouò 
tutti gli antichi Canoni in quella materia, non folo cflòr. 
rando , ma vfando la parola iMandatt/es à i Principi , che 
le douefseroofleruare: E comeloprouerannoi Sig. Ve- 
netiani particolarmente ? li quali pochi anni prima fottò 
Giulio li. nell’atto dellaflolutione per meato di Ambar 
feiatori publici giurarono fra gli altri l’infrafcritto capo. 
/tee fdrìter Clerices , aut BccUfutfiicds ferfends.dbfqaeexpretfd 
luentt & Sedi* ÀfoHolicd , vel alter tus Ecclefiaftici ludici s , dd 
quem ff elìde y cupi, career ari, detineri , dut quatti* meleti id iru 
cerumbonis , érfer finis dffictfdcidnt , vel fermiti ant : e pure 
c eofa manifefìa, che la fudetta leeone del Concilio La- 
teranenfe fi celebrò dellanno i ? 1 5. aiJi 14. di Maggio* 
e la reconciliatione della Republica Vcnetiana con Giu- . 
lio Il.che fù immediate auàti à Leone,fi flabili pochi an- 
; ni prima : di modo che da Giulio , e dalla detta feffione 
fino al tempo della data di Paolo III. che è fotro li 2 o.'di 
Ottobre 1 542. ogn’vno, ancorché poco intelligentecaL 

J filatore, potrà vedere , che non vi fi èfrapoflo in mezzo 
ò fpatio di 30. anni , non che di ccntodl quale è necefTa- 
riopercoftituireJaconfuetndinc immemorabile. Echi 
dubita, che fe le fude ttc cofe foflero (late efprcfle à Paolo 
Terzo Pontefice , cornei fono fiate taciute, egli non ba- 
llerebbe referitto in quella forma, che fece ? Ma quando 
anche non vi folfero di mezzo Icfudctrc ragionile get 
tanoà terra, & annichilano quelle dei Signori Venetia- 
ni, perche la confuetudine, ancorchcimmcinorabiicTeii 
za il giuflo titolo, è per fe ftefla nulla,qua»do è contro la;, 
difpofitione de i facri Canoni , bifogna neceflàriamente* 
confettare, che la difpofitione di Paolo Terzo, fi come fi 
è veduto , chenon può hauere effetto per l’vio fidamen- 
te afserito, per quello , che fi è detto di fopra , cofi ne an- 
che può hauer validità alcuna per labro capo della pre- 
funtione del principio Canonico, del quale, fc no quan- 
to nella narra ti ua fi contiene, non appaiifce cola alcuna. 

E men- 
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E mentre-fi vede ia renitenza dei Vicari j Patriarcali fa 
hauer efleguiri i primi Breui , è vcrifimilei, che fi come 
quelli doucuano patire qualche difetto , per il quale £ 
ficulaua di eseguirli , cofi l’vltimo, che fra le altre co^- 
fefi fonda fopra la difpofitione dei primi, non ineriti 
per limedcfimirifpertictfecurionealcuna , come gli al- 
tri. Et il dire, che ò per antichità, ò per altro fi fia for- 
fè perduto, ò confumato qualche priuilegio, ò con cefi- 
(ione della Sede Apoflolica, hà tanto meno del credibiV 
le , quanto che c vigilante, & cfquifita ia Republica 
in conferuare le fcritturc importanti nelli Archiuij per 
mezzo d* Officiali depurati à quello, che lo fanno eoa 
cjfattiflìma diligenza. Tutte le prefuntioni adunque 
. nafeono come fi può vedere, in detto Breue^ dalla 
confuctudincmcdefima, la quale hauendo contro di fei 
Canoni , c he apertamente parlano in contrario , merita 
pai rollo nome di corruttela, come la chiama il tefto,ncl 
cap. Cum venerabile >Dc confuet udine . Cum igitur htc no tam 
eonfuetudo , quam corruttela, merito fit ce» fenda , qua f refe fi» 
fdcrù Cànoni bus efi w/wir^come è principalmente quella, 
che è corro l’immunità delle perfone Ecclefiaftiche , per 
quanto infegna il cap . Clerici,De /W/oy.f,meDtre ù\cc:Cum 
I mperai or generali ter dicatfguodìeqes non ded/gnantur facros 
Canone* tnr tari j n qusbus gen eraliter traditur^vt de omni cri- 
mine Clerica s debeat cor am Eccle/ia/lieo indice concentri, non» 
deh et ex hac parte C&nontbia e x altqua confuétudine praiudi- 
mum generartel i qual tello fà tanto più a propofito nel ca- 
lo noitro, mentre parla generalmente, e di ogni delitto, 
quanto più fi fono affaticati alcuni ne i loro ferirti di ca- 
nc-nizar per laudabile quella prete fa confuetudinc, con 
la dillintione de i delitti graui, e leggieri . Sono pieni li 
Canoni di quella verità, che le confuetudini contro la 
di (polmone loro fiano di ncflTun momento. Et io, fi co- 
me per brenna tralafcio vna moltitudine^ allrgàzc, che 
potrei addurrc,cosi vorrei particoIannente,chc ogn vnp 
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leggertela Derilione decima, alias S40 della Rom.* 1 Ko 
ta M non folo di efler da tutti veduta ,ma • f 

con daratteri d* oro Campata : perche decide quello calo . 
nel Regno d’Inghilterra, nel quale il Re pretcndeua per 1 
confuctudine antica di poter giudicar i Clerici nelle cau 
le ciudi, e criminali, che fi agitauano ciuilmente; c la Ro- 
ta decide in contrario , per molte belle » e dotte ragioni V 
rifpondendo à tutte le obiettioni è della toleraza del Pa- 
pa, & altre, come in elafi pixò vedere. Fuggo le allegane 
zc per efler breue, ma con tutto ciò non voglio lai ciardf , 
regi fi rare ad lireram quello, che difpone il cap. Malnoti 
fti*. & perche fa troppo a proposto dei cafp noftro *Ma- ^ 

U etnfuetudo , dice il refio , qn<t note minttt ; qukm pernictopL» 

, HrruftcUyvitAnd* eft.ntfi cìnte* r*dtcttus eucllttur , in frinii** • 
porno* ita *b improbo ajfumitur . & incjfinmt prAUAricAtioncs , 

& vfitrf Attinti , & vatu ftafrmfttones , cetitrimenon com- 
frcjpt, prò ìegt bm verter Ari, & friniti gtirum more perpetue ce- 
tibr&rt . Portuali con più proprie , e lignificanti parole 
rapprefentare al viuo 1 intenrionc , & il contenuto della 
narra ri ua fatta dalla Kepubiica per impetrar furrettitia- 
mcnte da Papa Paolo Terzo qualche ordine da fofienrar 
la loro mala confuerudine, introdotto contro i facri Ca- 
noni in iprcgiudiriodeirimmunità Ecclcfiaftica ? Mai . 
Sommi Pontefici , fi come con ia toieranzaloro non po* 
teuano pregiu dicare alla Chiefa in quefio, come dotta-*' 
mente fipruoua nella fudetta Dccifioncdi Rota, così 
continuatamente ogn* arino fono andari interrompendo* 
quefta confuetudine con ia publicatione della Bolla in* ' 

Ct na Domini* he parla tato chiaro, e pone in fine la clau- 
{oh,Nen obJÌABtibtti ptibufeumque confretndinibui^ttim im- 
mtmsr obliti tu , & frtfcrtf ttouibni quAHtetmcnmqne tingi fii- ' 
»/> 4 E fe bene per altro,non ofiann le fudette cofc,ii Bre- 
ue di Paolo T erzo inerirà fle orteruan*a,dopo il Concilio 
Tridentino nondimeno certa ogni difficoltà , poiché ba- 
iando erto nella fels. 35. al cap. 20, come fi è detto di fo- 

E pra 
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pr»,ri nouato tutti i Canoni antichi, che parlano delfini* 
munita Ecclefiaftica » viene in rìeceffaria confcgaeteaT à 
render nuile^mualide.tutteleconfuetudini introdotte 
oontro là diipoii dante lóroiil che tato jriù fi deduce chia* 
rameilte, quanto che in quelle parol cjt u fuum Ecclt 
ttituu ha fentito mani fellamente il Concilio quei 
te d’ vfurpatione ; efe la confuetudine contro la difpofì- 
tionc de i (acri Canoni introdotta , non è fe non abufo, ei 
corruttela, che diremo di quella, c he è contraria nò à gli 
o rdini hmnani,ma à i Diurni ì T al* è l'immunità Ecclc* 
fiaftica per confeplo di tutti i Canonici, ec cetto vn folo, 
.e'cTvna gran parte di Teologi , da i quali fe bene irraltrà 



^Z-.t empi è fiata cofa cótrouerfa,edifputata, hora non dim e- 
h o non può efTer riuocata in dubbio da alcuno jenzano- 
' ^ t amanifèftadi temerario,? contrario alla Chiefa, poiché 

i l facro Concilio.Tridentino , fe non per modo di dete r» 
Kunatione, almeno pcrmodo (Tiaflrertiònc^rnentre dflci 
parlando dice , D ti ordinatone y & CAnonkis finttiontbtu 
continuum , apre il fentimento, che n’hebbero cócordc- 
mente tutti quei graui Padri . Ma chi mette le maninelli 
Ecclefiaftici, e nelle perfone loco, non folo pecca contro 
l’efTentione, che deuono godere del Foro temporale, chtf 
anche toglie, & vfurpa 1 autorità data da Dio fopra di lo 
ro alla Chiefa, e principalmente in perfonadel Pontefi- 
ce Romano, dal quale, come da capo, fonte,radice, e So- 
le, per quello r che bene infegnò San Cipriano, fidiffon- 
de ne gi'altri Prelati, e Giudici Ecclefialticr, come in m6- 
bri,riui,rami,e ragg'.perciochc Iddio non hà fatto quel- 
la cófufìoiie,e guaErabugliodelle Giurifditioni,che fan* 
no horaqueftì temerari), che fctiuono contro la Sede A- 
poftolica , ma ha talmente data à i Principi la potetti fo- 
pra i Laici, che non ha voluto, che fi pomno intrometter 
con gli Ecclefiafticù Nò lo dico iodo dice Giouanni Pa- 
pa nel c* Si ImferttoryDiftitft.góAè parole fue fono tal ì:Si 
Imferator C&tholicws ttt (<p*od fila* foce tf fitti dtxerimtt* ) fi- 
li** 
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aff, »£» Vnftd Eulefi xìqk i t ad Relitto xem pertinent , di» 
Jttrej^comàmif^d^^cire.h dbet prtuilepUfiu poteftiiù>jH* 
i dminifiranJù le£ibw publìc ù dtuinim confccntui eft , vteius 
ècneficijs non ingrato s coatra djpofìttoncvi coeletti* ordini* nil 
vfnr/et . * d S Acer dotti enim pcus voluti ,qu* Ecciti* funi, per- 
Si ncri, nonad fenili potè [litei: qu a*, fi f i dèi*) (u ntate le (ìafiu 
Sa cerdoti bus voluit e[fc fjtbie£lis. 7 jo ftbi véndicet dlienum ini» 
& mini (Unum, quod alteri deputai um ejì, ne antri eum ten- 
da ab rampi, à quo omnia ordiniti funi . Tj onà legibus pub li- 
gie, non k poteftatibus fccu\i , fed ì Pontificibus,ér Sacerdotibnt 
o mnipotens Deus Chriftiana Religioni* Clericos , & Sacerdote* 
ntobitordina ri, (fdfftùtì^ cciptque de errore remiintes. Impe- 
r atóre sCh nfìi amfub dcredebent executtónes fune Ecclefiafìtcis 
Rr afri ibus, non p raferrefc quelli Principicene fango il con» 
trario, peccano grani Almamente contro iddio; pcrciòchc 
•f é è peccato mortale daccufare , e dar querela à i Sacer - 
•do tjauanti al Giudice laico , e meritano titolo di gareg- 
giatori co Chnfto,^Tnfidiatori della Santa Chiefa quel- 
la , che lo fanno , quanto grauc , & enorme eccedo farà il 
-voler vfurparfi 1 autorità della Chie/a, e ftrafeinar violé- 
teinente gli Ecclcfiaftici al fuo Tribunale, ancorché infi- 
gniti di titoli di Abbate, e di Canonico? con qual nome 
fi potrà chiamare, poiché chi lo fa , non folo vuol gareg- 
giare , ma effer fuperiore à Dio ? non folo occultamente 
infidia, ma apertamente oppugna le ragioni della Chie- 
fa ?. Iemali quello , che ne dice molto prima, che regnai- 
fero Coftantino,e Giuftiniano Imperatori, non vn Frate 
re!alTato,temerario, & adulatore , nè vn Prete indegno, 
viriofo, & infame , ma vn Pontefice Santilfimo , che col 
fafigue proprio diede infigne teftimonio della fua fède 
al Mondo, & à Dio, Aleflandro Papa, c Martire. Le pa- 
róle fuefono regi lira te/» corpore Jurù, nel Can. Relatunu, 
caufa 1 1. qu. i. Rclitum ed adhuius Sititi * , dr Apostolico 
Sedie apicem,cui fummirnm dijfofitiones confortivi omnium 

negotta Ecdefiorum ih ipfo Domino inditi funi quo fi add- 
ìi 2 put 
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s uaices pubucos occhi Are frojumànt r cu mmofu Ape (tolto Chri 
l iunornm e tufo* ài Ec de fidi de ferri , à* ihae termidori pfa . 
ciput. uiiter ffduéricénies fronor icdti funtinPcum funm „ 
& non oiedinnt prdeeptis eitfj , , talmente , c peggio hanno 
preuancato contro il loro Iddio, e trafgreditii Tuoi Di#* 
uini precetti quelli, che hano meffo le mani /opra gli Ec- 
clcfiaflici . Ma non c ballato di hauer proceduto de tadlo 
controle perfone , che anche indecentemente fono Hate 
toccate nella fama» mentre fi è permelfo,che da vn Sena* 
tore,per giuftificationc dcll’ingiuftide coramelle, fi fiany 
q uafi come con libello infamatorio publicati d chi nonli 
fapeua, i prctefi delitti contro diloro, li quali quando 
anche follerò fiati veri, la modeftia Chriftiana nondime- 
no richiedcua, ch c aon folfero cfsageratùe diuulgaci tan- 
to, maffimamente trattandoli di EccletuftiQÙalIe perfo- 
n e delli quali fi deue particolarrifpettoperla profeto» 
n eTche f anno^ » e rordinc,cHc tengono . Non così ha* 
ucrebbe fatto qu el $7° Imper at ore Coftantino, il quale 
con quella iftefsa picti»conchechiaraò i Sacerdoti Dei» 
& al fologiuditio di Dio riferiuti, f olata anche dire, che 
f eto gli occhi proprij hauefle vedutor n Sacerdo t e pec» 
c^ie,rL,larebbefpogliatQdel Manto fm periate, per ri co* 
pr ilo, acciò non forse veduto , come fi legge nel cap. in* 

/» ■ i i^ W „ r t /» , • * - ^ J i 
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Jcriftnris g é.dtst. Ma no folo fi vedono poco imitate le at- 
tioni de i Principi Chriftiani, e religiofi, c he in contrario 
p iu tollo da ciucili, chehanno fcrittOvfi prènde cfscmpìo 
dà gllierctici con n a rrati ue lunghe, & amplificate con* 
i rò glT £cclcliaftici , & fecolari , e regolari ; c he facciane 
vitaiotKjja, che non Sano vtiliaUa Republlca, che vogll 
no ogni cofa per le, & cent altre cofe, che non fi pofsom 
ricordare fenza naufea , lotto pretefto di zelo, e di piet 
verfoi luoghi pij più poueri, e di buon gouernp verfo 

fud- 
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fudditi . Si vede pur troppo chiaramente la Rettorica di 
chi hà fcrirto in quefto propofito, che non fi cura di ren- 
der odiofi gli Ecclcfiaftici à i Popoli per giuftificar la Rc- 
publica delle leggi ingiufte,c della pretenfioae di corre» 
gerii con la necemtà de i difordini, f epza rifpetto di qlid 
che dice il Salmo, Teliti ungere ebrì flos miss , & in Pr£ 
fhetismtH milionàri* No voglio entrare nella difen- 

fione dei ferui di Dio,percioche il cuItodiuino,che mà- 
tengono con grandezza , le decoro, Telemofinc, che di* 
fpeafano à i poueri, le oratiorii continue, che fànno,li di- 
-giuni, le attinenze, eie difei piine, con che macerano li 
■ carne, la frequentatione de i Santiffimi Sacramenti nelle 
loroChiefe, il pane della parola di Dio', che difpO*fenà> 
f aiuto, che danno allenirne nel paflfaggiodi quefta vita* 
e mill’altre buone opere, parlano pur troppo apertamen- 
te in loro difefa. nè, perche fra loro alcuno fi truoui di (co 
lo, e relafsato,deue pregiudicare all’ vniuerfale, che è 
fatuo trcligiofo, facro, c venerando * Dirò folo,che non 
è inconuenientc nella Chiefa , che vi fiano altri ricchi* al- 
tri di mediocre facoltà, altri di tenute, & altri di pouertà: 

} >e rcioche nelTiftcfso modo fi potrebbe dire , che no fof- 
c bene, che vno fu Vclcouo, l’altro Parrocchiano, Se Tat- 
uo Canonico, c fimili, fenza diftintione di gradi. E fi co- 
me lordine della Gierarchia vuole il contrario , così fe- 
condo Uqualirà de i gradi conuiene, che fiano le facoltà 
da (ottenerli « Non è vn fol mezzo , col quale fi camìna 
in Paradifo, fecondo la dottrina dell’ Apertolo neli’Ep*- 
ftola prima à Cor. al 1 2. ina ciafcuno nel fuo fiato, ne hà 
abbondantemente da guadagnarli la Beatitudine. E la 
ChieikMiliranre fi come hà la militia diftinta, così diftri 
buifee diuerfi ttipendij , perche vno faccia Toffitio di fob 
datoj’altro di capitano, le iuquetta forma appari fca co* 
uo l inimico infernale, come dice Salamone , Terribili, 
vt cattrorum actes erdwat * . Ma io voglio fàr buona la ne- 
ceffi tà della riforma, c della correr none: adunque la Re- 

publi- 


A 


j 




3* JVVEKT. DEL F;1 LAL LT* 

j>ublicadoueuafarlelcggi,che hi fatte i ò quello fi niè» 
ga,& è no folo elprdlo errore d dirlo, ma vna frehefia dfr 
gna di cópaflione.perciòchc troppo indecente cola c, che 
il figlio voglia correggere il padre, & il difcepolo fotto- 
metteril macftro . I Sacerdoti fono padri, e m adiri « non 
h anno da elser correrci da i laici» ancorché Principi,ch c 
f ono figli , e focolari . E perche nefsimo penfi» che io Io 
dica di mio capriccio, fi veda quello, che ne diaeLGrego- 
rio Settimo nel cap. Qjtis dubit et § 6 . dtft.Q uis dubitet (di- 
ce egli) Sacerdote* Citrini Regum , de Princtpum. om niumque 
- fidclium tetre s , & mugiHros etn ferii n onne mijcrabilis info - 

'zì.h s (t filiti! pdtrem , dtfcipulus magtHru m fU 
/ c oneturfub infere? & i niqui* obligAttombus ilìum fu* potè fiati 

fi tbif cerei a quo credit non foìum tn terra, fedetiam in Cali i fi 
li gari poffejac Colui? L ’antecedetKe (opponiamo, che fia ve- 
ro, mala confeguenza non fi deduce bene, bifognaua ar- 
gomentar così; Gli Ecclefiaftici meritano gaftigo, dun* 
que la Republica ricorra al Papa , che può darlo. Chi ha 
fcritto in contrario, lente quella verità, ma la reputa cofit 
dura, &afpra, & hi quali permeglio di lafciar correrei 
difordini, che di ricorrere al Papa, hò detto di fopra* 
che la Signoria di Venctia l’hà fatto altre volte : non dcr 
uè però parerle Arano di farlo quando le occorre.ma ag- 
giungo , che la Sede Apoftolica ha viari termini di tanta 
benignità con laRepublica, che neflun Principe è (lato 
da lei priuilegiato di tanto, di quanto è fiata compiaciuti 
ta la Signoria di Venctia. Qual Principe gode la fouuea- 
tione delle Decime dagli Ecclefiafiici nel luo Stato, fc 
' non la Republica di Vcnetia ? A qual Principe d’Italia, 
c fuori fi permette, che interuengano luoi deputati al Tri 
bunale della Tanta Inquilitione , eccetto alla Signoria di 
’ Venetia?Qual Dominio è cfséte da gli Spogli in Italia, 
eccettoqucllo della Signoriadi Venetia ? Li Vcfcouati 
.di quello Stato à ohi fi danno, eccettochc à Venetiani, c 
loro ludditi ? ancorché non habbiano ragione di Iuspa- 
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frenato, fenon nel Patriarcato della Città medefima? 

Nelli trauagli della Republica oppreffa dalla guerra del 
Turco chi Tha foccorfa del proprio , chi gli ha vniti altri 
Principi in lega, fe non la Sede A poftolica? In fomma 
in tutti i tempi, in tutti i negorij , in tutte le occafioni lì è 
moftrata lempre tato benigna madre , che più rodo quei 
Senatori dcuoiio hauer per cara, che reputar dura co fa il 
ricorrer per rimedio alla Sede Apoftolica in quelle ma- 
terie, che à lei principalmente fpettano di raddrizzare . * 

Mi fon trattenuto nella difeuflìone della prima pretem 
fione più di quell», che haueuo iftituito nell* animo mio 
da principio , ma hauendo già detto molte co fc , che fa- 
rianò potute occorrere anche fopra gli altri tre capi del- 
le leggi ftatuite da i Signori Venetiani contro la libertà , 

Se immunità Ecclefìaftica, minor neceffità hauerò di al- 
lungarmi nel rimanente* fi >i ^ ■ 

• E primo quanto à quella ^ c on la quale hanno tolto il & 

iu s praelationis , & la confoli datione del Dominio dir 
t dcon r vtilc à tutti i luoghi Eccìefiaftici numerati in ef 
falegge nominatamente , non eccettuando cafo alcuno 
ò di linea finita, ò di patto conuenuto , ò in qualfiuogliaJ^^Si ^ • 0 
modo» tanto meno mi par d’haucroccafionedrtrattene^f/j^/ 
mi, quanto che efsédo la co fa per fe ftefsa notori*, nèan- 
c he i loro Auuocati > che hanno fcritto in difefa delle a l- 
t re due leggi, hanno hauuto ardire di difènder quella no- ^ 

t ortamente ingiufta T lafciodi dire, che Tingiuftitia fi ma ^ 

ftri apertamente, perche la legge contrauienc à quel det- 
to legai Ci Ait prttorjdfté. ru*fo,S c anche per non coacer 
uare vna moltitudine*d allegante, dsendo pieni i Cano- 
ni , e Concili) di quefta conci u fione , che non hanno po- 
terà i Principi laici di difponerc, e far leggi lopraibeni 
E ccìefiaftici , mi bafta intorno à ciò foloquello, che fTè 
detto di fopra con Tautorità del cap. Ecclefi 4 Santi* cMa- 
ridiDe Confi, c quanto ne (labili il Concilio Latcranénfc 
lotto Iunoctntio T cizo, ai cap. 44. Nè controla Scom- 

munica 
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munica di Tua Santità importa quello che fi oppone, che . 
fia fiata promulgata lenza vedere il procdsò nella càtifirl 
del Monafterio di Praglia col Zabarclla,perche la legge 
fiatuita dai Sig. Venctiani parla in generale , e toglie ih 
I us competente allodi iefe, c Monaftcrij, di modo, che 
con ha che fare in quefto la cognitione del fatto : & è ri- 
dicula cofa quella, che fi dice (òpra la parola Emphiteo- 
fi, & Emphiteotici , non /pacificata nella legge fudetta , 
come fe fi conrrouertdserò le parole, e,non le cole . Non* 
credo,ch e occorra prouarc,chc de Iure communi lapre* 
latione, eia confoiidationedeldominiodirettocompe* 
tanoalìe Chiefc, p erche fe quefto non fofsc, non occor »> 
r eua far legge in contrario per prohibirla ,ma fi come in-; 
legna il tefio nella l.fi.C^r Uri emfbjt . che quefta ragió-L 
ne còmpeta al.padrone diretto , ò laico , ò Ecclcfiaftico, 
che fia, c osi tanto pi ù quefta legge viene à violar l’immu; 
cita Eccléfiaftica , quanto che Ja caufa dell a Chicfa, che 
«comunemente è reputata fauorabilc, fi rende di deteripr 
conditone deHaltrc-.e nò folo quefio, c he di più le Chic 
. fe, c Monafterij in cafo di deuolutione, non fono tenuti 
; ad inudtire , ma poflono ritener per fe lacofa deuoluta >> 
cornerò commune opiniooc de’Dotrori c Ciudi, e Cano r. 
nifii^jc r quello che riièrilce la Rota Romanain più lucK 
gEi^e particolarmente nella Decif. 103,6 i«4dcl VeraU 
lo. O nde hauendo fatta legge fpctialc fopra i beni Ec- 
c lefiafiia,^ togliendo alla Cnicia la liberta di difpone p» 
n ò à luo beneplacito , come le permettono le leggi com - 
m uni, chi non vede quanto enormemente la Signoria di 
Venctia habbia violata la immunità, e libertà Ecdcfia- 
ftica , c fia con feguen temente incorfa n elle cenfure, con?» 
tro à tali violatori dai facri Canoni fulminate ? e quanto 
fia giufta la caufa , fopra la quale (la fondata quella , che 
vicinamente contro la Republica ha promulgata Paolo 
Quinto Pontefice? . . , . , v - v 

Non voglio più perder tempo in quefta jCpaflbaH’aK 

- — “ ' tre due 


V 
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t re due,d ellc quali, prima che parli dilli sitamente di cia- 
(cuna, voglio premettere vn prefuppoflo vero, che mili- 
ta tanto fopralVna, come /opra l’altra. 11 nrefupf odo è ; 

quello, che in tutte le cole /pettanti alla Religione Chri- m . . **4* •_*. 
ftiana, e particolarmente al culto Diuino, alla falutc del- ; :* 
F-anime , & alla fofienratione deipoueri , in quanto rif- v: ‘ -»■ 
guardano la fpiritualità , & hanno ri /petto alla vita eter- • 

na, to cca al Prelato Hcclcfìaftico, e non al Principe/eco - 
lare di proueder<T,cognola : i e , & c /Tèguiic. Dourebbe* 
ballare à prouarlo l’allegato cap.S/ Impcrator Ma 

p jù dj fr efco efprcflamentc il gran Concilio Tridentino - 
celTTfe/^a 2. al cap. 8 . parlando de i Ve/coui , dopo ha- 
ucr dette prima altre co/e , /oggiunge : A comma , qua ad 
D ei cult firn, aut animarum falutcm , feu paupcres fuBentandos 
inUitutu fant , iffi ex officio fuomxta factotum Canonutn fi 4 - 
^ tuta cogito fcant , dr exequantur , no n cbBantfbm guacumqhU 
con fuetudine , ettam ttnmemorabtlt , prtuilcgto . aul Batti to . 

, H ora cnl non si , chcT edificar Chie/e èc o/a per tc nente 
a l culto di Dio ? e‘ l donare, ò far legata di beni /labili à 
Monaftcrij , concernela Salute dell’ anima di eh» dona ? 
c laioftentatione de i poucri è , che fi matengano in quel 
luogo pio, /e fono Ho/pedali, ò limili , ò che fanno voto * 
di pouerta , fe fonoMonafterij? Ad unque in ciò fi vede 
q uanto habbia poco del Religiofo,^ quanto fiacofa in- 
dé gna di Principe Cattolico quella /orte di leggi, che to - 
gliono nò folo 1 autorità, che Ipetta à i Prclati7ma anche 
con la loro difpofitiua reftringono i l culto Diuino, fot- 
tra g£°nola Ipuucntione de i poueri , e priuano le anime 
del /ar bene , c di acqui/larfi il Paradifo con quei mezzi , 
che fono ordinati da Dio per la vira eterna. Ne vale il di 
r e, che la Republica ha buona intentione , e conce dcrala ' 
licenza, quando non ci fiail danno publico, p erche pulir 
- do la cola è perle ftc/fa a/foluta mente mala , non fi deue 
-p ermettere, ancorché fi dica l'intcndonc c/Tcrbuona . E 
l. 1 come la volontà è libera > così facilmente fi muta , e la 

F muta- 
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mutatone può eflfer cosi in male, come in bene. Le leg* 
gi no fi crede, che fi faedano per non cfieguirlcrc le-tena- 
/ cui, con che fi difendono, non fono inditio di buona in- 

/WùMitflMVtiHtzn rione . Ma veniamo più particolarmente àciafcuno 
rA " ~ * r ‘ 2 ' d ei fudetti capi» L ^proIubition^che noniifabrichinQ 

C luefe, n è luoghi pij fenza licenza del Senato, perché' 
viene ad eflfer conciaria alfiftituto antico delia Chiefa 
di fabriear le Chicfe,c omc fi ha per antica traditionc ne l* 
rhiftorie Ecclefiafiichel fin da quando Salamoneerefle 
il Tempio àDio, vi ene à togliere in ciò la libertà della 
Cine fa , nella quale per alcun tempo mai (ifruoua vieta- 
to : e perche la traditione antica della Chiefa èlus Diuir 
no non icritto , pe rciò la fudecta legge merita di eitere -, 
c ome peflima, abrogata, e con cenlure Ecclefiafiiche de- 
guarnente giudicati quelli, che l’hanno promulgatarche 
fiapoi controlifacriCanoni, è tanto chiaro, quanto è 
nororio in Iure Canonico il titulo Oc Ecclesijf *dtficAndìs * 
Leggali il capir. Futura** caufi i 2. gu. /« che fi troueraih 
.éiTo conceduta vna volta per femprc la liberti àciafcu- 
no di conferuare il fuo fondo all’edificio della Chiefa, la 
quale concezione non fole può più togliere, perche eb- 
la ha acqui fiato ragione , che nefilmo pofia eflfer impedii- 
io di edificarla . Se vuol conoscere d’ hauer fatta male 
in publicar dettalegge , fentain contrariò il Principe dt 
Veneti* quello, che dice Marcello Papa nel capitolo Bo- 
ni Principi 9 6. Disi. Boni Principe e fi Ecclefias contrita * , atr 


'MkJ' 


ài 


CfÙU 

guc concuffas reti Aurore* nouas jtat Se are , &.O.ci SdcerAotcsho- 
nortre , ateme lucri . D a che Ir. può dedur l’ argomento *: 
Admiquc e cofa da mal Principe il prohibire, che non fe 
n e poinno fabricare lenza lua licenza . Ma che dico i fa- 
cri Canoni Y l’iftefie leggi fecolari vogliono, che libera- 
mente ognVno pofia edificar le Chieìe: n è vi richieggo* 
no altraJicenza,cherautoritàdel Vefcouo : così dice il 
tefio nel §. S i quii vohicrit fabncure^, \^ AutJjcnt. Ac Ecclcfi*+ 
fìicùtitulu* Nè vale il dire , lamroKibiuone fi reftringc 
' : T \ nell! 


r 
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flcll’Ar.ea.e nel fondo laico, /opra il quale il Principe hà 
.vn dominio eminente , dTendo padrone deli’ifit fio (ud- 
dito, e fi come non fi può fabricare la Chiefa lenza la li- 
cenza del padrone del fondo , cosi non fi potrà lenza 
-quella del Principe i p erciòchc aJrro è lice nza, & altro è 
♦c onfen fo . L a licenza arguiicc poteftà : il conltnfo prc- ffi 
f uppone intereflfe . onde non vale fargom en to , perche 
fi come non è neceflaria la licenza del padrone del fon- 
do, ma ìTconicnfo per il fuointerefle priuato, così la Ke- 


publica non può pretender altro, c he di tflt r intefa nella 
fabrica della Chiefa per il Tuo intereflfe publico. c perciò 

■ 1 -■ - t ; - r - - V f — 

potcuala Republica pregare i Prelati, che nel /abricar le 




Ch iefe foflero contenti , prima che darla licenza , dj rb 
te nderla Republica /opra il fuointeufle, ò per Jà~gelo- 
fi ajdelle Fortezze, ò per altro nTpetto > e quello farebbe 
fiato ragioneuol e, m a il prohibiraffolutamente la labr i* 
c a della Chiela fenza loio licenza, quello denota vna pò 


t cIFa, laquale perche, come iì è detto, è lus quarfirum al- 
l a Chiefa, nonfe le può togliere dalla Republica fenz^ 
el prefla Ingiù ft itia, contro Tantica tradi tigne Eccl diadi- 
c a, contro li facri Canoni , c contro la difp< fittone delle 
•l eggi Ciud i. oltre che neanche vale qucft’a rgomento: Il 
Principe difponc fopra le cofe foggette à fé, adunque lo 
può fare . pe rcioche non è buona la conseguenza, quan- 
d oconciòfi viene à pregiudicare alla Ch iefa indiretta- 
mente. altrimenti fi potrebbe dire*, che il Principe può 
commandare à i moli nari laici , che non macinino i gra- 
ni degIiEcclefiaftici,ecosi al li forra ri, che nc ngJi/ac- 
* ciano pane* e Umilmente à tutti’ gii altri artifii , “clie non 
gli feruano neirarte loro, perche ccmn andano ù pt rio- 
ne, che fono fuddite del Principe, il che è c /prettamente 
reprobato, come pregiudiciale all in munita hcclefiafii- . 
ca,e dannato con ccnfure da incorrei fi rpfo facftó nel Sp. 
fin. beitìim . EccUf,in 6. cficndo ( guai peccato il violar la 
immunità Eccldìaltica direttamente, cheindirerramtte. 
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W*Bm vlstms cemdmonù , nttllm frtdigm verte nudi* . fili ex 
0 m xtàué Clerici c owmnme im cUuditur , & è degna di efser 
corata grandemente qucftvltima frafe , che yfii S. Am 



» brofio yco ipmmne im cUudttnr • pcrcioche in dò confiftc L - 
ingiufiicia 9 eia violatione dell' immunità Ecclcfiafiica. 
Hor ecco in quanti modi dircttamcnte,& indirettamen* 
tei Signori Vcnctiani hanno violata quella fama liber- 
tà, & immunitàipo iche non l’hanno rispettata nelle per- 
fone» r hanno conculcata ne fbeni acquiftari , c cercano 
di annichilarla , c on prohibir che non pollino le Chiefe 
fì èiàbricarfi, nè far acquiflo» mettendo le mani nelle co- 
fc pertenenti alla Religion e ; reft ringcndo il culto diui- 
no» to gliendo la libertà di far bene per Pani ma loro ài 
ftiddiri , lo ttrahendo la /ouuentione el’elcmofina ali i 
lu oghi pi) , 5c alli poderi . Quel le attieni contrarie alE 
irti tu to antico di pietà » c di Religione Chriftiana della 
Rcpublica medefima non ammettono nelsuna feufa y ò 
prereftodi danno publicoconcernenteinterefse ò di en» 
frate, ò d’altro ri (petto . Ai foucrchio numero, & all’in* 
troduttione de i Religioll nuoui,oueroalla fouerchia rie 
chczza loro hanno abbondantemente proueduto i (acri 
Canoni > i fanti Concili; , c molte recenti Cofiitutioni 
de i Sommi Pontefici, & ogni volta» che occorre, viue la 
medefima autorità nella Chiefa, non fono chiufelevi- , 
fccreddJamor fuo verfoli Principi Catorici, e beneme- 
riti della Religion Chriftiana. è Tempre nel Pontefice au 
foriti , prudenza , e difcrcttione da mifurar quello, che* 
conuicnc , da proueder douebifogna , da corregger gli 
abufi : A lui fi deucferrkorla,non forzatamente entrar 
à violar l’immunità, c laliberti Ecclefiaftica. 

- Ma si come da tutto quello , che fi è detto , apparifee 
la cauli della Scommunica di Paolo Quinto efsere fiata 
non folo Ieggitima,egiufia,mavrgente,e nccefsaria; co- 
si non fi laici fedurrealcunofotto pretcfto di nullità,con 
dire» che nò fi fia nel modo di procedere ofseruata la for- 
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ma de i facri Canoni , percioche quel termine folo Wa té 
nel Breueda S.Beatitudine di trina monitione Canonica 
monftra chiaramente , che S. Santità habbia proceduto 
Canonicamente , e maflimamente effendo cofjt notoria» 
che le lettere monitoriali ìn Corte di Roma » che è foro 
vn'iuerfale della Chiefa^, h anno forza c di citation c , e di 
fibcllo: ol tre che efsendo nccefiària la citationc non per 
a ltroT fe non acciò la parte pofsa venir à dir le fue ragion 
h H c non fia giudicata lenza cfler inteia , fipuò dire , che 
fiano fiati intefi più volte i Signori Venetiani per mezzo 
c dell’ Ambafciator ordinario, & anco dello ftraordina- 
rio, che f ù mandato à porta . c che li primi Breui furono . 
diretti no folo al Doge G rimano , ma anco à tutta la Re* * 
publica » mentre dicono, MArino Grimano Duci , & Reifth 
plica Vender ut n. Li quali fi sà,chc fono ftati aperti dal pré 
ientc Doge , c letti dopò la morte dell’altro in Pregai , e 
da loro datane la rifpofta à Sua Santità fotto il nome del 
Dogeprefente, da che fi vede efser preceduti li douuti 
termini. Ne penfino quei Senatori di non eflcr Scotìi ma- 
n icati per quella regola, c he il Collegio, & Vniuerfitì no 
liTcommunicano . perche principalmente i l Doge , che 
vien chiamato nominat amente fotto il nome di Dignità^ 
nonpuò pretender quello, e quanto à gli altri, nel Breue 
di Sua Santità vi c vna claufula, che dice de gli ftatuéti le 





i y particolarmente, e nominatamente . Onde ltante tut- 
te quefte cole, conliderino vnpoco quei prudenti Signo* 
ri quanto pernitiofo configlio fia fiato quello di voler re- 
ilftere forzatamente all'ofscruanza dell Interdetto. Erta- 
miniamo di grafia con intiero, c non appaffionato giudi- 
ciò grincóuc*icBti,che da fimil principio ne fono ìegui* 
ti,e quelli peggiori, che ne polloao feguire appretto. Che 
credono quei Signori di hauer con quefte anioni acquir 

fiata 
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fiata riputatione appreso à glabri Principi , & à tutto il 
Mondo ? Sono in rn grandiffimo inganno , fé penfano 
quefto , percioche, per quanto fpetta alla pietà Chriftia- 
na,non tanto fanno ridere , e rallegrare i nimici della ve- 
ra Religione, quanto fcandalizano , & àtrrifiano i Pria-* 
ci pi Cattolici. H per quello, che tocca alla prudènza pa» 
litica, di che la Rcpublica è fiata fempre in {ingoiar con- 
cetto appreflo à tutti , quàto fono caduti dall’antica opi- 
nione, mentre ogn’vno vede chiaramente, che percola 
p oco im portante, c della quale con molta facilità nep ofc 
fo no ottener 1 intento dalla benignità della S. Chicfal $ 
di chi la gouerna , fi mettono in timor di guerre , in peri .» 
c olo di folleuationi de i Ridditi, co la permrbatione ddìa 
R eligion e, in ncccffità di grauiifime ipefe per li giuftlfo- 
fpetti.Nó credano già co la di ifem ina rione de i falli ferita 
ti di poter ingannar, lungamente 1 ludditi co n la facilItàT 
che forie preluppògonoTSi poflono taf prohlbitioniVchc 
non'fi leggano libri di quelli 7ch e fcriUonoil vero, mala 
c uriofità di ritrouarlo nò fi può togliere da i cuori de gli 
huomim . id dio con le lue ìnlpiratiom aprirà gli occhi à 
molti, à molti altri la intelligenza della materia iftelfa,ad 
altri i buofti , e fecreti configli de gli amici . GT inganni 
coi popoli in materia di Religione fi polfonoToftentare 
p er breue tempo, ma à lungo andare, fi come la bugia h^ 
l e oam bc corte , coli la verità preualc . Ma io nfan pollo 
qui no deplorare Fa miferia della Republica Veneta, che 
fi troua in così grande abifTo di tenebre , e di cecità , che 
ella fola , la quale in altri tempi è fiata norma , e regola e 
di pietà verfo Dio, c di deuotione verfol* Apoftolica Set 
de,c di prudenza nel gouerno de’fuoi Stati, non cpnofca 
hora,nè veda quello,che tutti gli altri giudicano,e conot 
icono per fuo decoro, per fuo vtile, e per fua /alute.Non 
fi può fenza intimo dolore delfanitno, e fenza di (crucio 
delle vi feere vedere periclitarc la Keligione Cattolica in 
vua fioiidiflìma Republica » Non può non rammaricarli 
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ogn'huomo da bene,e virtuofo di vedere vn Senato gra* 
mffimo p er caufa alla Rcpublicaaltrcttancolcggicra » 
quanto importante alla Chiefa di Dio, perfifterc oftlna- 
t amente nelle Cenfure Bcclefiaftiche - Qual Chriftiano 
farà sì empio, che vedendo vn membro tanto principale 
della Chriftianità feparato dal Tuo Capo . non pianga , e 
non s affligga ? e nondimeno non danno fegno di afflig- 
getene! Signori Venetiani : c folo penfano à continuare 
violentemente vn rito interdetto, & à cercar mezzi mon 
dani per riparar alle rouine , che pedono fopraftare alla 
Republica per quefta caufa . E' podi bile, che non confi- 
derino con 1* eflempk) delle cofe pattate , che il difunirfi 
dalla Sede Apoftolica è dato Tempre non folo condan- 
no, e pernirie , ma con pericolo dell’ vltimo eftermiaio 
della Republica ? de all’incontro, che Tvnione col Papa, 
e con la Chiefa g lfh à faluati da ogni finiftro incontro ? 
ècè ftata cagione annoiti faccetti profpcri, e felici ? for- 
fè la Sede ApoftoJica è meno potete à i noftri tempi, che 
ne i pattati ? forfè è più remota da i loro confini ? forfè le 
mancano Principi Cattoliche grandi in fua di fé fa, e pro- 
tettione? forfè nella Chiefa no chorala medefima potè-» 
ftà data da Dio^rhehà hauuta Tempre? E cofa di huomo 
prudente il riguardare il fine in tutte leattioni.e fc i Si* 
gnori Venetiani, come tali, vorranno affidar l'occhio «1* 
l'cffito di quefta pratica, troueranno, che in vno dclli due 
modi fi può terminare:ò che la Republica ritorni al gre- 
to delia Chiefa, de alfobedicnza di lei, e del Pontefice; 

« curro venga à fc pararli per fempre dall# Chiefa Roma- 

na, come hanno farro i Principi protesami di Germania, 
le il Re d’Inghilterra • Io non portò creder qucfto fecon- 
do, perche mi pare vn* cofa tanto empia, e tanto abomi- 
neuo!e,de horribilc, che no mi par potàbile, che ciò pofi- 
ù cader nel penfiero à Senatori di tanrapietà, e pruden- 
za, de in vna Republica, nella quale la purità dclflmpc- 
rio, de il candore della Religione fi fono conferua ti ì ga- 
ra cgual- 
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ra egualmente intatti per fpatio di centinara d’anni* Se 
adunque il fine di quella controuerfia ha da effer col ri- 
tornar alfobedienza della Chiefa , à che moltiplicar in- 
conuenienti? à che aggiunger colpe à colpe? à che aceti* 
mular ingiurie córro gli Ecclcfiaftici,e la iriedefima liber 
tà r & immunità della Chiefa ? l o per me non vedo, ch e 
quello modo di procedere fia per facilitare , ‘ma ben per 
difficultare la confecutione del fine . fono mezzi da con - 
fonder le cofe, non da metterle in chiaro ; da perturbar- 
le,non da quietarle. Ch eafpettanoi Signori Venetiani? 
che, perfifiédo nel peccato, il Papa li habbia à mancfarT 
alfolutione ? d’ indur forfè per forza Sua Santità à riuo- 
car le Cenfure, ò'pcr timor de gi’inconuenicnti maggio^ 
ri, che fi cagionano perff pertinacia della Rcpublica ? 

11 Sacramento della Penitene richiede , come il nome 
medefimo anche lomoftra,non perfeàerama, ma penti- 
mento, dolore, detellatione de i peccati , & emendario- 
ne. Non è la firada da impetrar perdono da Dio il fare * 
fpeditione di genti, gettar galere in acqua , armar caual- 
li, e fanti, come s’intende, che fi fà ogni giorno, perciò* 
che non in fortitudini qui velnntAtcm habebit , ncc in viri ti - 
bijs btneflacitum crit et . Chi vuol perdono da Dio , & in 
nome di lui dal fuo Vicario, è necefTaria l’humiltà, il do- 
lore delle cofe mal fatte , il propofito d’emendarfi . que- 
llo farà (acri fido accetto à fuarDiuina Maeftàrnon quel- 
li, che fi fanno con tra CihtèrdcttodeJ capo vifibile della 
Chiefa Militante. Sacrtficium Deo /pirite contribuiate * 
eor contritumi (jr humtliétum Dee non dejpiciet , Lo faccia- 
no quanto prima quei nobiliflìmi Senatori . non afpettir 
nod’effer tocchi dalla potente mano di Dio; non indu- 
gino tàto,che fucceda à loro\ per hauer meflfo mano nel- 
le cofe Ecclefiaftiche, qualche faccetto infelice, come au- 
uenne all* empio Re Antioco, che profanò il Tempio.de! 
quale fileggeilfine miferabilenelfhifioriadei Macca- 
bei. Si ricordino di quella fentenza tremenda, che-fu 
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fcritta dalla mano nei muro , & efleguità Ngorofamente 
la notte ifteflfa contro il ReBaldalTar, per hauer. voluto 
malamente abufar i vafì del Tempio di Dio . E mettano 
in quiete Italia , & afficurino Io Stato loro con Io ftabili- 
méto della vera» & antica Rcligione,riconofccdo Iddio, 
c lui in per fona del fuo V icario per poreftà fupre- 
ma faccio fi polfa dire alla R cpubl. di Venc- 
tia,come dilfe I )anicle à Nabuchdono* 
for nella imerpretatione del fo- 
gno : Regnum tuum tibi mane* 

bit , fojìquAm cognoutrk h 9 
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